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Prefazione 
 
 
Il fenomeno delle collaborazioni coordinate e continuative è stato oggetto di una crescente 
attenzione e ha mobilitato, su più versanti, riflessioni da parte del mondo politico e sindacale. 
 
A livello nazionale, i soggetti coinvolti superano ormai la soglia dei 2.000.000 di iscritti e la realtà 
locale configura, entro una analoga tendenza di crescita rilevata per tutto il quinquennio, un 
numero complessivo di iscritti che, alla fine del 2001, è superiore alle 22.000 unità.  
 
I valori sono certamente significativi e tali restano, anche laddove si consideri che i lavoratori con 
collaborazioni in essere di norma si attestano intorno al 70% del totale, e che, di questi 
collaboratori, a livello nazionale circa due terzi svolgono tale attività a titolo esclusivo mentre in 
ambito locale la relativa quota si attesta intorno al 36%. 
 
Il numero crescente dei soggetti coinvolti giustifica sia apprezzamenti positivi in relazione alle 
potenzialità di crescita occupazionale correlate, che valutazioni di segno più critico relativamente 
alla qualità di questa occupazione, per il timore che, almeno in parte, essa possa celare dimensioni 
di insufficiente tutela del lavoratore coinvolto. 
 
Il collaboratore coordinato e continuativo non si configura chiaramente né come un lavoratore 
dipendente né come un lavoratore autonomo in senso stretto, si colloca piuttosto in una posizione 
intermedia che di volta in volta tende più verso l’una o l’altra di queste dimensioni.  
 
Non a caso, fin dalla precedente legislatura si è rilevato un considerevole fermento normativo 
volto a regolamentare la materia, peraltro non compiuto a seguito della chiusura della XIII 
legislatura. L’attenzione tuttavia è ancora viva, la volontà di concretizzare un progetto normativo è 
tuttora presente e vieppiù favorita dalla crescente espansione del fenomeno rilevata soprattutto 
negli ultimi anni.  
 
La realtà della provincia di Trento presenta delle peculiarità degne di nota che l’indagine in 
oggetto ha opportunamente delineato. Emerge chiaramente che la tipologia del collaboratore non è 
univoca. 
 
Per alcuni lavoratori, la collaborazione configura una soluzione estemporanea che si aggiunge allo 
svolgimento di altre e diverse attività, per altri soggetti, invece, la collaborazione rappresenta la 
scelta lavorativa prioritaria ed esclusiva. Gli stessi collaboratori puri si distinguono al loro interno 
in relazione alla reale dimensione di autonomia che si associa allo svolgimento della loro attività.  
 
Le aspettative e le esigenze di tutela espresse dai collaboratori intervistati risultano diversamente 
modulate e danno conto dell’esigenza di individuare percorsi di supporto differenziati e adeguati a 
rispondere alle diverse sollecitazioni. 
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Il coinvolgimento di circa 15.000 lavoratori nelle collaborazioni coordinate e continuative in 
provincia di Trento richiede pertanto attenzione.  
 
Da un lato, occorre presidiare lo sviluppo del fenomeno per evitare una crescita incontrollata del 
numero dei lavoratori coinvolti in collaborazioni che possono non rappresentare una valida 
alternativa ad altre forme di occupazione e risultare penalizzanti.  
 
Dall’altro, però, occorre anche dare una risposta alle legittime aspirazioni di quanti, in numero pur 
minore, investono professionalmente in questo tipo di attività e si aspettano di poter usufruire di 
adeguati supporti. 
 
La presente pubblicazione si pone dunque l’obiettivo di fotografare una realtà in continua 
espansione ed evoluzione, e vuol rappresentare un punto di partenza per avviare una approfondita 
riflessione con il coinvolgimento delle parti sociali, affinché l’attenzione ai temi dei lavori sia lo 
spirito per elaborare una innovativa proposta legislativa, nel solco della tradizione trentina, che ha 
saputo essere - e così vuol continuare - un laboratorio nella vita politica, economica e sociale a 
livello nazionale. 
 
 
 

dott. Remo Andreolli 
Assessore al lavoro 

della Provincia Autonoma di Trento 
 

 
 
 



 

IL FENOMENO DELLE COLLABORAZIONI 
COORDINATE E CONTINUATIVE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Introduzione    2. Gli iscritti alla gestione separata dell’INPS 3. Il peso delle collaborazioni 
coordinate e continuative sull’occupazione complessiva e sull’occupazione autonoma   4. L’intreccio 
con altre attività professionali   5. Le principali disposizioni normative in materia 6. Obiettivi della 
ricerca    7. Il quadro metodologico 
 
 

1. INTRODUZIONE 

L’indagine sul fenomeno delle collaborazioni coordinate e continuative nasce dal crescente 
interesse verso questa tipologia lavorativa che, anche nel mercato del lavoro trentino, sta 
acquistando una rilevanza sempre maggiore. 
L’aumento dei soggetti formalmente coinvolti - più di 22.000 collaboratori registrati in provincia 
di Trento nell’anno 2001, rispetto agli 11.000 circa del 1996 - è il segnale del favore che tale 
modalità di lavoro ha incontrato sia presso le imprese che tra i lavoratori.  
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Pur senza voler sottotacere l’importanza di questo fenomeno fin da subito si segnala, peraltro, che i 
numeri del coinvolgimento effettivi sono ben diversi, molto più contenuti nell’ammontare che in 
relazione alle reali tipologie di attività di collaborazione, e che di questo si darà debito conto nel 
paragrafo successivo. 
I motivi del successo delle collaborazioni coordinate e continuative stanno nella relativa facilità 
dell’utilizzo dello strumento e nella capacità di rispondere ai vincoli, reali o percepiti, e alle 
rigidità del mercato del lavoro.  
E’ indubbia la convenienza economica e il vantaggio sul versante della flessibilità per le imprese 
che, attraverso le collaborazioni, possono ottenere prestazioni e servizi senza sobbarcarsi l’onere in 
termini di costi di un lavoratore alle dipendenze. Sul collaboratore esse possono esercitare nel 
contempo una qualche forma di controllo rispetto al risultato e allo svolgimento della prestazione. 
Non c’è peraltro solo un interesse da parte delle imprese; si rileva, infatti, una sempre maggiore 
disponibilità dei lavoratori a candidarsi e ad accettare questo tipo di occupazione, rispetto alla 
quale sono apprezzati in particolare i margini di autonomia organizzativa e la flessibilità d’orario.  
Come sintetizza Renata Semenza in un recente articolo ”il fenomeno è da mettere in relazione con 
le due forze che ne determinano lo sviluppo: il mutamento della domanda e il comportamento 
dell’offerta verso il lavoro flessibile” (R. Semenza, 2000).  
La crescita delle collaborazioni coordinate e continuative si inquadra nel contesto della più 
generale trasformazione che sta avvenendo nel mondo del lavoro: essa riguarda, in particolare, il 
lavoro dipendente, con la nascita di nuove forme di occupazione e l’aumento dei rapporti a termine 
nelle varie sottospecie, ma non manca di coinvolgere anche il lavoro indipendente in quanto tale. 
Le collaborazioni coordinate e continuative si collocano a metà tra il lavoro dipendente e il lavoro 
autonomo e ciò comporta a tutt’oggi l’assenza di una specifica definizione giuridica delle stesse. 
Le tipologie delle attività di collaborazione sono individuate nel Testo Unico delle imposte sui 
redditi1 e lì richiamate assieme alle attività di lavoro autonomo di carattere non esclusivo svolte 
come professione abituale e a quelle dei venditori porta a porta.  
Tutte queste attività sono tenute, seppure ai soli fini di tutela previdenziale e assistenziale, 
all’obbligo dell’iscrizione alla gestione separata in un apposito fondo istituito presso l’INPS.  
Il recente riferimento in sede di Finanziaria per l’anno 2001 assimila invece, anche se ai soli fini 
fiscali, tali collaborazioni al lavoro dipendente, talché si manifesta uno scollamento rispetto alla 
collocazione che ne danno sia l’INPS che l’ISTAT tenendole l’INPS ben distinte dalle posizioni di 
lavoro dipendente e facendole ricadere, l’ISTAT, tra il lavoro indipendente o autonomo. 
La difficoltà di inquadrare le collaborazioni coordinate e continuative rispettivamente nell’ambito 
del lavoro dipendente o del lavoro autonomo è, peraltro, conseguenza dell’eterogeneità degli 
iscritti alla gestione separata dell’INPS; della molteplicità e della grande diversità delle figure 
professionali interessate (dal lavoro altamente qualificato, al lavoro di tipo esecutivo anche 
manuale); e delle diverse situazioni lavorative, di monocommittenza (più assimilabili alle 
situazioni di lavoro dipendente) o di pluricommittenza (proprie del lavoro del professionista o del 
lavoratore autonomo) che le caratterizzano. 
L’assenza di un inquadramento giuridico specifico ostacola la stessa attività del sindacato, che 
incontra delle difficoltà ad elaborare un adeguato sistema di diritti e di tutele. 

                                                      
1  Si veda a questo proposito l’art. 47 comma 1 lettera c-bis) del Testo Unico. 
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2. GLI ISCRITTI ALLA GESTIONE SEPARATA DELL’INPS 

La principale fonte di riferimento per dar conto della consistenza quantitativa del fenomeno fa 
attualmente capo al Registro degli iscritti al fondo istituito presso l’INPS.  
Per l’intero territorio nazionale, gli iscritti complessivi alla gestione separata ammontano a 
2.113.471.  
Il dato si riferisce al 2001 e rispetto al 1996 - primo anno di vigenza dell’obbligo di iscrizione - 
evidenzia una crescita del fenomeno pari al 117,0%. 
Relativamente alla distribuzione per territorio, le collaborazioni coordinate e continuative 
dominano nettamente nel Centro-Nord, con oltre il 79% degli iscritti; va peraltro sottolineata la 
lenta ma progressiva crescita dell’incidenza del Mezzogiorno sul totale. 
 
Tab. 1 ISCRITTI ALLA GESTIONE SEPARATA DELL’INPS 
 - valori assoluti - 

Centro 
Nord

Sud e 
isole Italia Centro 

Nord
Sud e 
isole Italia Centro 

Nord
Sud e 
isole Italia Centro 

Nord
Sud e 
isole Italia

1996

Maschi 441.922 59.794 501.716 61.924 14.078 76.002 6.020 1.035 7.055 509.866 74.907 584.773
Femmine 276.777 77.765 354.542 26.360 4.051 30.411 3.589 767 4.356 306.726 82.583 389.309
Totale 718.699 137.559 856.258 88.284 18.129 106.413 9.609 1.802 11.411 816.592 157.490 974.082

1997
Maschi 541.731 85.454 627.185 71.521 18.287 89.808 8.696 1.321 10.017 621.948 105.062 727.010
Femmine 378.426 128.467 506.893 31.278 5.462 36.740 5.185 907 6.092 414.889 134.836 549.725
Totale 920.157 213.921 1.134.078 102.799 23.749 126.548 13.881 2.228 16.109 1.036.837 239.898 1.276.735

1998
Maschi 630.862 108.249 739.111 79.709 20.760 100.469 14.118 2.103 16.221 724.689 131.112 855.801
Femmine 463.207 159.283 622.490 36.587 6.601 43.188 7.984 1.359 9.343 507.778 167.243 675.021
Totale 1.094.069 267.532 1.361.601 116.296 27.361 143.657 22.102 3.462 25.564 1.232.467 298.355 1.530.822

1999
Maschi 705.958 128.839 834.797 86.612 22.760 109.372 17.998 2.704 20.702 810.568 154.303 964.871
Femmine 536.033 183.591 719.624 41.912 7.649 49.561 10.104 1.697 11.801 588.049 192.937 780.986
Totale 1.241.991 312.430 1.554.421 128.524 30.409 158.933 28.102 4.401 32.503 1.398.617 347.240 1.745.857

2000
Maschi 755.327 142.631 897.958 91.562 23.899 115.461 20.512 3.122 23.634 867.401 169.652 1.037.053
Femmine 590.029 202.598 792.627 45.742 8.388 54.130 11.569 1.960 13.529 647.340 212.946 860.286
Totale 1.345.356 345.229 1.690.585 137.304 32.287 169.591 32.081 5.082 37.163 1.514.741 382.598 1.897.339

2001
Maschi 830.011 163.924 993.935 95.751 25.220 120.971 24.292 3.734 28.026 950.054 192.878 1.142.932
Femmine 667.528 229.148 896.676 48.339 9.174 57.513 14.014 2.336 16.350 729.881 240.658 970.539
Totale 1.497.539 393.072 1.890.611 144.090 34.394 178.484 38.306 6.070 44.376 1.679.935 433.536 2.113.471

Professionisti Collaboratori/professionisti Tutte le categorieCollaboratori

 

fonte:  INPS 

 
Per tipologia di iscritti, la preponderanza dei collaboratori sulle altre categorie è netta ovunque, 
così come la prevalenza maschile sul totale. 
In relazione alla variabile sesso si evidenza, peraltro, un aumento del peso della componente 
femminile che, se nella media nazionale si mantiene su una quota nettamente inferiore a quella 
maschile (45,9%), nel Mezzogiorno la supera abbondantemente arrivando a rappresentare nel 2001 
il 55,5% degli iscritti complessivi.  
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La presenza femminile è comunque più elevata fra i collaboratori, mentre si attesta su una quota 
più modesta (specialmente nel Mezzogiorno) fra i professionisti. 
La tendenza relativa al periodo 1996-2001 evidenzia un aumento di iscritti più sostenuto nel 1997, 
che è andato riducendosi nei due anni successivi, mostrando una lieve impennata nel 2001: questa 
tendenza è comune alle tre aree considerate, interessa tutte le categorie di iscritti e riguarda tanto i 
maschi che le femmine. 
Passando a considerare i dati della provincia di Trento, nell’anno 2001 il totale degli iscritti si 
attesta ad oltre 22.600 unità.  
Rispetto al 1996 la crescita è particolarmente elevata e pari al 105,9%2. 
Si rileva anche per il Trentino una netta prevalenza dei collaboratori sulle altre categorie: essi 
rappresentano in media più del 90% degli iscritti alla gestione separata. Nel 2001 la loro incidenza 
si attesta più precisamente al 92,0% rispetto al ben più modesto 6,3% dei professionisti e al 
restante 1,7% della categoria mista dei collaboratori/professionisti. La tendenza relativa a tutto il 
periodo 1996-2001 mette in luce proprio la crescita significativa dei collaboratori, sia in valore 
assoluto che come quota percentuale sul totale. 
La scomposizione degli iscritti in base al sesso evidenzia anche una netta prevalenza di maschi.  
 
Tab. 2 ISCRITTI ALLA GESTIONE SEPARATA DELL’INPS (AL 31 DICEMBRE DI CIASCUN ANNO) 

IN PROVINCIA DI TRENTO* 
 - valori assoluti - 

Collaboratori Professionisti Collaboratori/
professionisti

Tutte le 
categorie

Maschi 6.952    708    53    7.713    
1996 Femmine 3.063    192    33    3.288    

Totale 10.015    900    86    11.001    

Maschi 8.735    794    85    9.614    
1997 Femmine 4.292    269    30    4.591    

Totale 13.027    1.063    115    14.205    

Maschi 10.060    857    149    11.066    
1998 Femmine 5.336    309    60    5.705    

Totale 15.396    1.166    209    16.771    

Maschi 11.157    919    195    12.271    
1999 Femmine 6.154    345    88    6.587    

Totale 17.311    1.264    283    18.858    

Maschi 11.887    980    227    13.094    
2000 Femmine 6.969    375    101    7.445    

Totale 18.856    1.355    328    20.539    

Maschi 13.014    1.015    273    14.302    
2001 Femmine 7.826    409    112    8.347    

Totale 20.840    1.424    385    22.649     
* solo posizioni in carico (esclusi i cessati e i cancellati per altri motivi) 
fonte: INPS 

                                                      
2  Il numero significativo di iscritti registrato fin dal 1996 conferma che le collaborazioni coordinate e continuative 

erano una realtà del nostro mercato del lavoro ben prima che il legislatore contribuisse a farne affiorare la consistenza 
con l’obbligo di iscrizione al fondo INPS. 
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La prevalenza maschile coerentemente, a quanto verificato in ambito nazionale, figura peraltro in 
calo (dal 70,1% registrato nel 1996 al 63,2% del 2001). Seppur in calo, questa componente 
continua però a mantenersi significativamente più elevata tra i professionisti.  
I dati complessivi degli iscritti alla gestione separata dell’INPS scontano problemi di 
aggiornamento: una parte degli iscritti cessa l’attività senza l’intervento di una successiva 
cancellazione; altri soggetti, pur restando iscritti, possono non aver effettuato versamenti per non 
aver svolto nel periodo di riferimento alcuna attività di collaborazione.  
Per questo, rispetto al totale lordo degli iscritti nell’anno, il numero dei lavoratori parasubordinati 
effettivi (al netto di coloro che non si sono cancellati e considerando solo quanti hanno realmente 
effettuato un versamento nel periodo di riferimento) si riduce considerevolmente di una quota 
compresa tra il 25% e il 30%. 
Infatti nel 1996 i contribuenti effettivi rappresentano il 78% circa degli iscritti e nel 2000 tale 
quota scende al di sotto del 70%. 
Questo dato contribuisce a ridimensionare notevolmente il numero di soggetti interessati, 
evidenziando una consistenza reale del fenomeno in provincia di Trento compresa tra i 9.000 
collaboratori del 1996 i 13.500 circa del 1999 e i 14.500 stimati per l’anno 20003. 
Rispetto ai 13.500 contribuenti del 1999, per le sole categorie dei collaboratori e dei 
collaboratori/professionisti (peraltro con 12.294 iscritti numericamente prevalenti), si possono fare 
alcune ulteriori considerazioni in relazione alla attività effettivamente svolta. 
 
Tab. 3 ISCRITTI ALLA GESTIONE SEPARATA DELL’INPS (ESCLUSI I PROFESSIONISTI): 

ATTIVITÁ SVOLTA DAI CONTRIBUENTI EFFETTIVI NEL 1999 IN PROVINCIA DI TRENTO 
 - valori percentuali - 

 %

Amministratore, sindaco di società etc. 48,5         
Amministratore di condominio 0,4         
Servizi amministrativi e contabili 2,1         
Assistenza tecnica dei macchinari 0,8         
Collaborazioni  a riviste enciclopedie etc. 0,6         
Consulenze fiscali e contabili alle aziende 7,6         
Estetista 0,1         
Formazione, istruzione e addestramento 7,4         
Intermediazione recupero crediti 0,2         
Moda, arte, sport e spettacolo 0,8         
Partecipanti a collegi e commissioni 2,3         
Salute e assistenza 0,6         
Marketing, telemarketing, pubblicità etc. 0,1         
Trasporti e spedizioni 0,1         
Turismo, intrattenimento etc. 0,3         
Vendite a domicilio 6,0         
Dottorato di ricerca 1,3         
Altro 20,7         
Non dichiarato 0,1         

Totale 100,0         
 

fonte: INPS 

                                                      
3. Il dato stimato relativo ai contribuenti per l’anno 2000 è fornito dal Servizio statistica della PAT. 
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Gli amministratori in genere (amministratori e sindaci di società, partecipanti a collegi e 
commissioni), incidono per più del 50% sul totale, dal che può dedursi che l’attività di 
collaborazione coordinata e continuativa riguarda propriamente soltanto la restante quota 
percentuale di soggetti. Tra questi ultimi si segnalano in particolare i collaboratori impegnati in 
attività di formazione e quelli delle consulenze fiscale-contabili, che raccolgono, rispettivamente, il 
7,4% e il 7,6% delle frequenze. 
Da un punto di vista leggermente diverso, inoltre, va sottolineato anche che i contribuenti attivi sul 
versante delle collaborazioni nella provincia di Trento solo per una quota minoritaria (il 35,9% dei 
casi) versano un’aliquota contributiva superiore alla soglia del 10%. I soggetti che, alla verifica più 
recente - il sopraccitato anno 1999 – svolgono a titolo esclusivo tali collaborazioni, pertanto, in 
valore assoluto si attestano attorno alle 4.400 unità4. 

3. IL PESO DELLE COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE 
SULL’OCCUPAZIONE COMPLESSIVA E SULL’OCCUPAZIONE AUTONOMA 

La numerosità delle iscrizioni e la valenza ai fini occupazionali del fenomeno hanno suggerito a 
diversi ricercatori di valutare l’incidenza delle collaborazioni coordinate e continuative 
sull’occupazione complessiva. 
A tale scopo gli iscritti al fondo dell’INPS sono stati rapportati ai dati dell’occupazione tout-court 
rilevati dall’ISTAT. 
Una prima indagine ha comparato il dato degli iscritti al marzo 1998 con la media degli occupati 
nel 1997. A livello nazionale la quota di iscritti alla gestione separata è risultata pari al 5,7% 
(IRES, 1998).  
Dai dati di fonte INPS riportati nella precedente Tab. 1, gli iscritti alla gestione separata dell’INPS 
configurano un’incidenza sugli occupati rilevati dall’ISTAT che cresce progressivamente e in 
misura significativa tra gli anni 1996 (4,8%) e 1999 (8,4%), con un’ulteriore impennata nel 2001 
(9,8%). Si rilevano inoltre quote più elevate nel Centro-Nord rispetto al Mezzogiorno: 10,9% e 
7,1% rispettivamente per l’anno 2001.  
Fra le regioni del Centro-Nord, la Lombardia registra un’incidenza particolarmente elevata 
sull’occupazione e un tasso di crescita particolarmente sostenuto delle collaborazioni coordinate e 
continuative. In base a un’analisi effettuata dalla Regione Lombardia sui dati del 1999, la 
percentuale di incidenza dei contratti di collaborazione sul totale dell’occupazione regionale si 
attesta per quell’anno al 10,1% (M. Samek Lodovici e R. Semenza, 2001). 
A motivo della non risolta questione relativa al carattere dipendente o autonomo delle 
collaborazioni, non di rado le collaborazioni coordinate e continuative sono state assimilate al 
lavoro indipendente e definite una modalità di “lavoro autonomo di seconda generazione”, essendo 
questa l’ultima nata delle varie sottospecie di lavoro indipendente (S. Bologna e A. Fumagalli, 
1997). 
Sulla base di queste premesse la consistenza degli iscritti al fondo dell’INPS è stata rapportata 
direttamente anche alla sola componente indipendente dell’occupazione. 

                                                      
4  Per lo stesso anno l’analoga percentuale nazionale di collaboratori a titolo esclusivo si attesta intorno al 65%. Il 

ricorso alle collaborazioni nel nostro mercato del lavoro è pertanto molto più frequentemente integrativo di altre 
attività. 
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Analisi effettuate sul complesso dei dati nazionali hanno evidenziato che la crescita dell’incidenza 
di questa forma di lavoro risulta in controtendenza con l’andamento del lavoro indipendente 
complessivamente considerato, il quale, come peso percentuale, nell’arco del decennio ’90 risulta 
viceversa in calo. Ne consegue un cambiamento del lavoro autonomo nel suo complesso, piuttosto 
che una sua crescita, e “di questo cambiamento il fulcro è costituito dalle attività di collaborazione 
coordinate e continuative” (A. Accornero, 1998). 
Una equivalente analisi sui dati della Regione Lombardia conferma la crescita più elevata delle 
collaborazioni coordinate e continuative rispetto alle forme classiche di lavoro autonomo e stima 
l’incidenza di questi rapporti lavorativi pari a più di un terzo del lavoro autonomo regionale. 
In questo contesto, la situazione trentina presenta delle particolarità sia in confronto alla situazione 
nazionale che a quella di altre aree geografiche. La quota di occupazione indipendente è sempre 
stata inferiore di alcuni punti percentuali sia al dato nazionale sia a quello del Nord-Est: compreso 
tra il 28% e il 29% in queste aree e tra il 26% e il 27% in provincia di Trento. La tendenza rilevata 
in Trentino, in particolare tra il 1999 e il 2000 è peraltro di un netto recupero, con una successiva 
flessione nel 2001. In valore assoluto i lavoratori indipendenti sono passati da un totale di 48.000 
occupati nel 1993 a un totale di 54.000 occupati nel 2001, con una crescita del 12,5% (a fronte di 
una crescita dell’8,0% dell’occupazione alle dipendenze); conseguentemente è cresciuta anche 
l’incidenza dell’occupazione indipendente sull’occupazione complessiva, passata dal 25,9% nel 
1993 al 26,7% del 2001. 
Benché i dati dell’ISTAT non permettano di scorporare dal complesso dei lavoratori indipendenti 
gli occupati nelle nuove forme di lavoro per il Trentino, una stima dell’incidenza di queste nuove 
forme di lavoro sull’occupazione, in analogia con i sopraccitati orientamenti di analisi, 
mostrerebbe che per l’anno 2000 i lavoratori effettivamente impegnati in contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa rappresentano il 7% dell’occupazione complessiva e il 
26% dell’occupazione indipendente5. 
Considerando invece la totalità degli iscritti alla gestione separata, l’incidenza sull’occupazione 
complessiva salirebbe all’11% circa nel 2001 e l’incidenza sull’occupazione indipendente 
raggiungerebbe addirittura il 42,8% nel 2001  (le stesse percentuali relative al 2000 risulterebbero 
del 10% e del 36,7%). 

4. L’INTRECCIO CON ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI 

I dati sugli iscritti alla gestione parasubordinata hanno costituito materia di approfondimento per lo 
stesso Istituto nazionale della previdenza sociale che ha effettuato analisi incrociate sulle posizioni 
contributive dei parasubordinati. 
I risultati di queste analisi, pubblicate nel Rapporto di monitoraggio semestrale del Ministero del 
Lavoro (Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, n. 1/2001) mostrano che gli iscritti alla 
gestione separata sono una categoria tutt’altro che stabile e omogenea: emerge, infatti, un certo 

                                                      
5  Per la nostra realtà rapportare gli iscritti al fondo dell’INPS all’occupazione complessiva sembra un’operazione più 

corretta, di quella che li rapporta ai soli occupati indipendenti. Infatti la condizione prevalente di questi soggetti pare 
essere diversa da quella di un occupato indipendente in senso proprio. I collaboratori puri che, oltre all’attività di 
collaborazione non esercitano altre attività, sono una parte, e non quella prevalente, dei collaboratori totali intervistati 
(le categorie dei collaboratori e dei professionisti di fonte INPS). Per una parte significativa di questi iscritti la 
collaborazione si associa ad un attività principale diversa, per lo più di lavoro dipendente o di pensionamento. 
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intreccio fra le diverse condizioni e un discreto grado di mobilità dentro e fuori dalla condizione di 
lavoratore parasubordinato. In particolare è stata messa in evidenza l’esistenza di una quota 
significativa di lavoratori contemporaneamente presenti in diverse posizioni contributive. Le 
categorie che nel 1997 esprimono una percentuale di compresenze più elevata con l’archivio dei 
collaboratori coordinati e continuativi sono i commercianti (il 4,5% di essi hanno versato 
contributi per attività di collaborazione), seguiti dagli artigiani con il 2,6%, dall’1% dei lavoratori 
dipendenti e dall’1,2% dei lavoratori in disoccupazione o in mobilità.  
Questi dati concordano con la caratterizzazione del collaboratore coordinato e continuativo che 
emerge sia nelle ricerche condotte nelle altre aree territoriali sia in quella realizzata nella nostra 
provincia: la combinazione di redditi di provenienza diversa e la contemporanea appartenenza a 
diverse condizioni professionali risultano abbastanza diffuse.  
A livello nazionale il 70% circa di coloro che nel 1997 hanno versato contributi alla gestione 
speciale dell’INPS, peraltro, non hanno versato altri tipi di contribuzioni. Ne consegue che la 
categoria del lavoratore parasubordinato che trae il suo unico reddito da questa forma di attività 
risulta numericamente consistente, e che individuare più precisamente i contorni di queste 
collaborazioni è propedeutico all’individuazione di eventuali interventi di tutela. Questo tanto più 
che la condizione di collaboratore coordinato e continuativo tende a riproporsi nel tempo giacché il 
74,6% dei collaboratori che nel 1996 non svolgono altre attività oltre alla collaborazione in essere, 
qui definiti “puri”, restano tali anche nel 1997. Per il resto dei lavoratori parasubordinati, il quadro 
si presenta abbastanza dinamico, con passaggi anche definitivi tra diverse condizioni professionali.  
Oltre a configurarsi come un aggregato di grande rilevanza numerica, il “popolo del 10%” (oggi 
dovremmo più correttamente parlare del “popolo del 14%”) si presenta anche fortemente variegato 
al suo interno.  
Tutte le ricerche fin qui condotte hanno messo in luce la diversità delle prestazioni e delle modalità 
di svolgimento delle attività, come pure le differenti aspettative dei soggetti coinvolti e dei percorsi 
lavorativi nei quali queste collaborazioni coordinate si inseriscono.  
La necessità di acquisire una migliore conoscenza del fenomeno nasce proprio dalla grande varietà 
di situazioni e di lavoratori, che in comune sembrano avere soltanto l’obbligo d’iscrizione al fondo 
dell’INPS.  
E non è un caso che i tentativi di regolamentare la materia si siano scontrati con l’inopportunità di 
considerare questi lavoratori come un’unica categoria6.  
Se possono esistere minori dubbi sul fatto che la collaborazione coordinata e continuativa risulti 
vantaggiosa per le imprese, è ancora da dimostrare se i lavoratori coinvolti possano essere 
avvantaggiati o meno da questa esperienza se, cioè, debbano essere considerati lavoratori di serie 
A o di serie B e se questo lavoro rappresenti una forma di precarietà o una reale opportunità. La 
nostra ricerca mira pertanto a far luce su alcuni di questi aspetti.  
I dati verranno analizzati presentando l’esperienza della collaborazione dal punto di vista dei 
lavoratori parasubordinati coinvolti, da un lato, e nell’ottica delle aziende committenti, dall’altro. 
Per il complesso dei lavoratori parasubordinati gli intervistati verranno distinti in base alle 
categorie di iscrizione alla gestione separata dell’INPS, collaboratori coordinati e continuativi - a 

                                                      
6  Su questo tema vedasi il paragrafo successivo che, nell’intento di meglio individuare le caratteristiche dei diversi 

segmenti di collaboratori, ha distinto l’aggregato in tre tipologie di collaboratori: puri, estemporanei e formali. 
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loro volta analizzati separatamente secondo le categorie dei puri, degli estemporanei e dei formali - 
e professionisti in senso stretto.  
Per tutti l’attenzione sarà poi focalizzata sulle caratteristiche e sulle particolarità delle diverse 
situazioni in cui ha luogo l’attività di collaborazione.  

5. LE PRINCIPALI DISPOSIZIONI NORMATIVE IN MATERIA 

Il processo legislativo di definizione dello statuto giuridico delle collaborazioni coordinate e 
continuative e delle altre nuove figure di lavoro autonomo non è ancora concluso. La proposta 
contenuta nel disegno di legge Smuraglia e approvata dal Senato nel 1999, entro la fine della XIII 
legislatura non ha avuto successiva approvazione alla Camera dei deputati. Con la successiva 
legislatura il testo Smuraglia è stato integralmente recepito e ripresentato in Senato ad iniziativa 
del senatore Montagnino (DDL 869). Sono stati peraltro presentati altri due disegni di legge a 
iniziativa rispettivamente del senatore Ripamonti (DDL 629) e Stiffoni (DDL 357), e per tutti l’iter 
è ancora in corso.  
Il dibattito sulla definizione giuridica di tali forme di lavoro resta pertanto tutt’ora aperto. E questo 
tanto più che in sede di delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro, un altro 
disegno di legge del Senato (DDL 848) richiama, all’art. 8, una competenza in materia di 
“disciplina delle tipologie di lavoro a chiamata, temporaneo, coordinato e continuativo, 
occasionale, accessorio e a prestazioni ripartite” per l’emanazione di decreti legislativi di 
disciplina e razionalizzazione di tali tipologie lavorative. 
Per quanto, quindi, si rilevi un diffuso interesse parlamentare per la questione, a tutela di questi 
lavoratori sul piano normativo è attualmente vigente il solo richiamo in sede di codice di procedura 
civile che riconosce come controversia individuale di lavoro quella che “deriva dai rapporti di 
collaborazione anche in assenza del carattere della subordinazione”. Ciò “purché la collaborazione 
si concretizzi in una prestazione di opera continuativa e coordinata prevalentemente personale”. 
Al fine di individuare a beneficio di coloro che svolgono tali attività una qualche tutela sul piano 
previdenziale, l’articolo 2 della legge 8 agosto 1995 n. 335 ha istituito presso l’INPS una gestione 
speciale. Essa estende l’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti alle 
seguenti tipologie di lavoratori: 
- i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro 

autonomo7; 
- i titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa; 
- gli incaricati alle vendite a domicilio. 
Alla prima categoria fanno capo essenzialmente i professionisti  iscritti in Albi che sono privi di 
cassa previdenziale; i professionisti con cassa previdenziale e Albo di iscrizione per la quota di 
redditi professionali che non risultano assoggettati a contribuzione dalla medesima cassa, e i 
professionisti senza Albo né cassa. Per questi lavoratori che, a fronte di un corrispettivo, si 
obbligano a compiere un’opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo 

                                                      
7  Tutti i lavoratori autonomi esclusi: i professionisti già iscritti per l’attività esercitata a forme di previdenza 

obbligatoria; i lavoratori autonomi iscritti per obbligo di legge ad un Albo o ad un Ordine professionale anche se 
sprovvisti di una cassa di previdenza; i lavoratori autonomi che percepiscono compensi per diritti d’autore e opere 
dell’ingegno; quelli che percepiscono compensi di partecipazione agli utili in quanto promotori e soci fondatori di 
società di capitale e indennità per la cessazione di rapporti di agenzia; i lavoratori autonomi occasionali. 
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di subordinazione nei confronti del committente, gli elementi distintivi essenziali della prestazione 
fornita sono i seguenti: l’oggetto della prestazione deve essere un risultato; il suo svolgimento deve 
avvenire senza vincolo di subordinazione al committente; il lavoratore opera in modo 
indipendente, salve le indicazioni di massima del committente; il lavoratore utilizza mezzi ed 
attrezzature proprie. 
Alla seconda categoria appartengono amministratori, sindaci o revisori di società, associazioni e 
altri enti; collaboratori di giornali, riviste, enciclopedie e simili; partecipanti a collegi e 
commissioni; soggetti che percepiscono redditi derivanti da qualsiasi altro rapporto di 
collaborazione coordinata e continuativa. Tale tipologia si caratterizza per l’elevata 
interdipendenza o integrazione funzionale tra la prestazione lavorativa e l’organizzazione 
imprenditoriale da un lato e per l’assenza di stringenti poteri direttivi dell’imprenditore dall’altro. 
Per la giurisprudenza prevalente, questo tipo di prestazione non deve essere semplicemente 
occasionale, ma ripetuto in misura apprezzabile nel tempo e frutto di una contrattazione unitaria tra 
le parti; viene esclusa dunque l’unicità della prestazione. Il lavoratore “atipico” gode di autonomia 
organizzativa circa le modalità, il tempo ed il luogo dell’adempimento, ma l’attività lavorativa 
deve comunque collegarsi funzionalmente e strutturalmente con l’organizzazione produttiva 
dell’impresa, a volte anche con rapporto di esclusività. 
La terza categoria è quella dei venditori porta a porta. 
La misura del contributo è stata inizialmente fissata nella percentuale del 10%, ed il versamento ha 
alimentato un fondo disciplinato con le stesse regole dei contributi previdenziali degli artigiani e 
commercianti: il diritto ad una pensione minima si ottiene con il versamento di un contributo pari 
almeno al 10% del minimale previsto per queste categorie professionali. 
Un’ulteriore disposizione legislativa - contenuta nella legge n. 449 del 27 dicembre 1997, 
all’articolo 59 - ha stabilito che dal 1° gennaio 1998 per i soggetti non iscritti ad altre forme 
obbligatorie, il contributo fosse elevato al 12% (con uno 0,5% destinato al finanziamento 
dell’onere derivante dall’estensione ai soggetti assicurati della tutela di tipo assistenziale relativa 
alla maternità e agli assegni al nucleo familiare), e che per i soggetti già iscritti ad altre gestioni di 
previdenza obbligatoria o titolari di trattamenti pensionistici la contribuzione restasse fissata alla 
misura originaria del 10%. Questa legge  ha inoltre previsto un incremento periodico in ragione di 
ciascun biennio della quota di contribuzione dello 0,5% fino al raggiungimento della percentuale 
del 19%. 
La legge n. 488 del 23 dicembre 1999 ha ulteriormente innovato in materia velocizzando il 
percorso di avvicinamento al 19%: dal 1° gennaio 2000 l’aumento di mezzo punto su base biennale 
è stato portato ad un punto di modo che il tetto programmato del 19% dovrebbe essere raggiunto 
nel 2014 anziché nel 20288.  
Per gli iscritti ad altre forme di previdenza obbligatoria e per i titolari di trattamenti pensionistici, 
la contribuzione resta peraltro fissata al 10%. Questa legge all’articolo 51 ha esteso inoltre le tutele 
anche all’assicurazione malattia in caso di degenza ospedaliera. 
Il successivo D.lgs 38/00, ha introdotto per i soli collaboratori coordinati e continuativi l’obbligo 
di iscrizione all’INAIL, completando il quadro delle tutele sul versante dell’assicurazione dagli 
infortuni sul lavoro. 

                                                      
8  Attualmente la percentuale di versamento è fissata al 14%. 
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In ordine di tempo l’ultimo provvedimento che riguarda i collaboratori coordinati e continuativi è 
contenuto nella legge n. 342/00 che, con rilevanza soltanto fiscale, all’articolo 34 assimila al 
lavoro dipendente i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa. 
L’esigenza di un coordinamento tra la nuova normativa fiscale e quella lavoristico - previdenziale 
andrebbe peraltro meglio specificata non potendo per quanto previsto sul versante fiscale riportare 
semplicisticamente l’esperienza della collaborazione coordinata e continuativa nell’alveo del 
lavoro dipendente. 

6. OBIETTIVI DELLA RICERCA 

La ricerca si propone di osservare, per lo specifico della provincia di Trento, le collaborazioni 
professionali e in particolare quelle coordinate e continuative, allo scopo di individuare le 
principali determinanti qualitative del fenomeno. 
Un primo importante nodo da sciogliere riguarda la quantità e l’identificazione dei soggetti 
realmente appartenenti alla schiera dei collaboratori. 
Si tratta di appurare inoltre la loro tipologia, e quindi quanti sono collaboratori "puri" esercitando 
le collaborazioni a titolo esclusivo, quanti lo sono in forma mista perché svolgono altre attività 
professionali - nel prosieguo li denomineremo "estemporanei" - e quanti non lo sono affatto 
essendo di fatto gli amministratori o sindaci di società, o essendolo stati solo in passato senza mai 
essere cancellati dagli archivi - i collaboratori "formali".  
Capire la loro appartenenza di genere e la professione effettivamente esercitata da questi 
collaboratori è un ulteriore fondamentale fuoco dell’indagine. 
Accanto a queste valutazioni volte a soppesare le dimensioni assunte dal fenomeno delle 
collaborazioni,  le questioni sul versante qualitativo riguardano in particolare il reale equilibrio 
esistente tra autonomia e dipendenza, tra scelta e costrizione, tra potere e debolezza professionale 
di questo gruppo di lavoratori. E quindi i margini di libertà nella scelta effettuata, le soddisfazioni 
o i possibili ripensamenti, il desiderio di tutela.  
Sul versante datoriale la ricerca si propone, infine, di verificare le motivazioni che hanno suggerito 
questa scelta e soprattutto se le collaborazioni non nascondano in realtà forme di lavoro dipendente 
mascherato a minori costi e minori garanzie.  

7. IL QUADRO METODOLOGICO 

Per cogliere nel modo più appropriato la natura composita del fenomeno collaborativo si è pensato 
di approfondire l’analisi sia sul versante dei committenti, che su quello dei lavoratori 
parasubordinati, avvalendosi in entrambi i casi dei dati contenuti nell’archivio INPS degli iscritti 
alla gestione separata in provincia di Trento.  
Le caratteristiche strutturali del fondo lo rendono inadeguato allo scopo di far corrispondere la 
consistenza degli iscritti alla diffusione del fenomeno delle collaborazioni. Come detto, può 
accadere che un soggetto risulti iscritto per delle collaborazioni svolte in passato e che, pur non 
avendo adempimenti fiscali da versare per questa posizione, né alcun obbligo di cancellazione, 
continui a mantenere l’iscrizione senza di fatto essere collaboratore. E’ evidente a questo punto 
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che il numero dei collaboratori, se letto attraverso gli iscritti al fondo, tende a sovrastimare il 
fenomeno. 
Per questi motivi, oltre che per acquisire informazioni di tipo qualitativo utili a meglio conoscere 
questa modalità lavorativa, si presentano i risultati di due indagini sul campo, realizzate 
utilizzando lo strumento del questionario postale presentato in allegato e rivolte rispettivamente ai 
collaboratori e alle aziende committenti.  
Il questionario rivolto ai lavoratori parasubordinati mira in primo luogo a fornire un identikit del 
collaboratore, in modo da tratteggiare più precisamente l’estrazione sociale e il percorso scolastico 
effettuato. Questi aspetti apparentemente marginali contribuiscono a far luce sulla effettiva 
condizione di questi collaboratori, e aiutano ad evidenziare i contorni di una scelta consapevole o, 
al contrario, quelli di una condizione subita in mancanza di alternative reali. 
Il questionario entra poi nel merito dell’esperienza collaborativa vera e propria, indagando il tipo 
di mansione svolta, la durata, il luogo di erogazione della prestazione, le capacità richieste e i 
margini di autonomia concessi.  
La pluralità delle forme collaborative ha richiesto di allargare il campo di indagine anche ad 
eventuali altre esperienze di collaborazione. Le informazioni raccolte a questo riguardo investono 
ancora una volta le mansioni prestate, ma anche la durata dei contratti e il reddito percepito 
attraverso di essi. Sono proprio questi gli elementi che contribuiscono ad identificare l’importanza 
dell’esperienza collaborativa, fornendo almeno un’idea degli effettivi "spazi" posseduti dal 
collaboratore.  
Una specifica parte del questionario è finalizzata, inoltre, ad un’analisi motivazionale sui perché 
della scelta, sulla soddisfazione raggiunta attraverso l’esperienza di collaboratore, sui desideri di 
tutela o di cambiamento. 
Gli ultimi due quadri del questionario si propongono infine di focalizzare l’attenzione sulla 
situazione professionale complessiva attuale oltreché su quella pregressa in modo da conoscere 
esaustivamente la sfera professionale di questi soggetti. 
Le linee guida che hanno ispirato la formulazione del questionario rivolto alle aziende committenti 
hanno inteso far luce sulle caratteristiche di quell’eterogeneo insieme di datori di lavoro che si 
avvalgono delle collaborazioni e sui limiti e sui vantaggi di questa politica aziendale. 
La prima parte del questionario, più generale, si propone di identificare le caratteristiche (settore di 
attività, dimensioni, modalità produttive) delle realtà aziendali che hanno fatto ricorso alle 
collaborazioni professionali. 
La seconda ha lo scopo di individuare le motivazioni che hanno ispirato questa scelta, tentando di 
comprendere gli effettivi contenuti della prestazione, ma anche i tempi, le regole, la durata dei 
contratti stipulati, e soprattutto i pregi e i difetti di questa soluzione. 
Infine, per delineare le probabili linee di tendenza di questo strumento ai committenti si è chiesto 
di esprimere le loro intenzioni future circa la eventuale reiterazione di questa politica del 
personale. 
Partendo dai nominativi dei lavoratori parasubordinati contenuti nell’archivio dell’INPS (soltanto 
quelli degli iscritti dal 1998) per i collaboratori è stato selezionato un campione rappresentativo 
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sulla base dell’età e del sesso; per i professionisti, che sono stati analizzati separatamente, è stato 
estratto un campione casuale9.  
Nel complesso sono stati scelti 345 collaboratori e 102 professionisti, a cui è stato somministrato il 
relativo questionario postale. 
Dall’archivio INPS dei committenti è stato inoltre individuato il campione dei 350 datori di lavoro 
da contattare, stratificato per settore di attività. 
La spedizione di entrambi i questionari è avvenuta nel corso del mese di ottobre del 1999. Il basso 
numero di risposte complessive, e le frequenti cadute su aspetti considerati sensibili dagli 
intervistati hanno reso indispensabile un secondo sollecito effettuato nel mese di novembre cui si è 
dovuto far seguire una serie di telefonate per colmare alcune lacune o inesattezze rimaste. 
Nonostante tutto questo il numero di rientri non è bastato a riempire tutte le celle dei campioni, 
compromettendo la rappresentatività degli strati per fascia di età del campione dei collaboratori e 
quella relativa al settore nel caso del campione dei committenti. 
 
Tab. 4 I LAVORATORI PARASUBORDINATI 
 - valori assoluti - 

Totale intervistandi Totale intervistati

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

Collaboratori 197 148 345 140 108 24

Professionisti 68 34 102 35 22 57

Totale 265 182 447 175 130 30

8 

 

5 
 

fonte: OML  

 
Tab. 5 I COMMITTENTI 
 - valori assoluti - 

Intervistandi Intervistati

v.a. v.a.

Agricoltura, caccia, silvicoltura 4    4    

Industria 126    115    

di cui: manifatturiero 70     69     

costruzioni 35     27     

altro 21     19     

Altre attività 220    167    

di cui: commercio e p.e. 107     82     

servizi alle imprese 87     64     

P.A. e servizi pubblici 8     6     

altro 18     15     

Totale 350    286    
 

fonte: OML  

                                                      
9  Questo archivio distingue i lavoratori parasubordinati in tre categorie: collaboratori, collaboratori/professionisti e 

professionisti in senso stretto. Per questi ultimi fornisce un elenco separato dei nominativi. 
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Nel caso dei collaboratori sono rientrati nei nostri uffici 248 questionari utili di soggetti che al 
momento dell’intervista avevano effettivamente in corso una collaborazione coordinata e 
continuativa. 
Relativamente ai 102 professionisti contattati, i questionari rientrati sono stati soltanto 57, talché 
anche in questo caso la rappresentatività del campione è risultata compromessa. 
Per i committenti, rispetto alle 350 aziende contattate da campione, hanno risposto al questionario 
un totale di 286. Una buona parte (quasi il 70%) delle aziende coinvolte ha effettivamente 
usufruito di collaborazioni professionali, e di queste solamente un quinto ha utilizzato la modalità 
delle collaborazioni occasionali. Tra tutte le aziende che hanno risposto al questionario, quelle che 
hanno dichiarato di avvalersi delle collaborazioni coordinate e continuative sono state 152. 
 



 

LE COLLABORAZIONI DAL PUNTO  
DI VISTA DEI LAVORATORI  

1. I collaboratori coordinati e continuativi 2. Il profilo del collaboratore puro  3. Il profilo del 
collaboratore estemporaneo  4. Il profilo del collaboratore formale  5. Il profilo del professionista   
6.  Note conclusive e confronto con il totale 
 
 

1. I COLLABORATORI COORDINATI E CONTINUATIVI 

E’ noto che quello dei collaboratori è un aggregato estremamente eterogeneo, che rende improprie 
semplicistiche generalizzazioni. 
Vari contributi hanno sottolineato a questo proposito che "il collaboratore astrattamente inteso non 
esiste” (A. Accornero, 1999) in quanto si possono distinguere categorie di collaboratori diverse 
che condividono di fatto soltanto una definizione formale.  
Proprio per questo motivo nell’affrontare il tema in questione si è scelto di inquadrarlo dapprima 
nei suoi caratteri generali, e di fornire successivamente degli approfondimenti specifici per le 
diverse tipologie di collaboratori individuate partendo dal composito insieme degli iscritti alla 
gestione separata. Questo insieme accomuna il collaboratore professionale di mestiere, con il 
pensionato che svolge qualche forma collaborativa, all’imprenditore o all’amministratore di 
società che versa semplicemente i contributi in qualità di amministratore o di consigliere.  
Nel corso della trattazione queste differenti tipologie verranno analizzate separatamente. 
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Meglio rispondente all’idealtipo del collaboratore è la categoria del collaboratore puro. In questa 
categoria ricadono quei soggetti che non svolgono altra attività professionale oltre a quella 
collaborativa, e pertanto non percepiscono alcun altro reddito da lavoro. 
La categoria dei collaboratori estemporanei è quella di tutti gli iscritti al fondo INPS che, oltre ai 
proventi delle collaborazioni, hanno dichiarato di percepire anche altri redditi da lavoro o da 
pensione. 
Da entrambe queste categorie sono stati ovviamente esclusi gli amministratori, soci di società, fatti 
ricadere nella categoria dei formali. Essi, di fatto, poco hanno a che vedere con l’idealtipo del 
collaboratore che, da esterno, fornisce la sua prestazione lavorativa all’azienda con cui ha in atto la 
collaborazione. 
Dei 248 questionari di collaboratori tout-court rientrati presso i nostri uffici, 96 ricadono nella 
categoria dei puri; 119 in quello degli estemporanei e soltanto 33 risultano collaboratori formali. 
Relativamente a quest’ultima categoria di collaboratori la numerosità è particolarmente contenuta 
in confronto all’incidenza delle figure di amministratore a vario titolo rilevate in altre ricerche e 
soprattutto a quella desunta dall’archivio degli iscritti al fondo INPS della provincia di Trento1. 
Peraltro la struttura dello strumento di rilevazione adottato non si prestava a cogliere questo tipo di 
attività che quanto a contenuto e modalità di svolgimento del lavoro non è paragonabile ad una 
collaborazione coordinata e continuativa vera e propria. 

1.1 Caratteristiche socio-anagrafiche dei collaboratori  

Fatte queste premesse si forniscono in primo luogo alcune indicazioni di massima relativamente 
alle caratteristiche socio-anagrafiche e professionali dei collaboratori iscritti alla gestione separata 
dell’INPS, intesi per il momento ancora come un aggregato indistinto.  
I professionisti che, come detto, sono stati analizzati separatamente dal resto dei lavoratori 
parasubordinati, verranno trattati nell’ultima parte di questo capitolo. 
 
Tab. 1 COLLABORATORI PER SESSO E CLASSE DI ETÀ 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a %

Fino a 25 anni 12    8,6  13    12,0  25    10,1  

Da 26 a 35 anni 40    28,6  54    50,0  94    37,9  

Da 36 a 45 anni 33    23,6  21    19,4  54    21,8  

46 e oltre 55    39,3  20    18,5  75    30,2  

Totale 140    100,0  108    100,0  248    100,0  
 

fonte: OML 

 
L’identikit del collaboratore trentino risulta sessualmente connotato al maschile e appartenente alla 
classe centrale di età. I collaboratori maschi intervistati (56,5%) prevalgono di alcuni punti 

                                                      
1.  Si veda a questo proposito: Il lavoro parasubordinato in provincia di Trento. Analisi degli iscritti alla gestione 

separata della previdenza sociale. (tesi di laurea - (Dott.) Tonino Tuttolomondo, Università degli Studi di Trento, 
Facoltà di Economia, a. acc. 1998/99). 
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percentuali sulle femmine (43,5%). In questo senso si rovesciano gli equilibri riscontrati in una 
corrispondente indagine condotta dall’IRES sull’intero territorio nazionale che, al contrario, 
vedeva prevalere la presenza femminile (IRES, 1998). 
Anche per quanto riguarda la fascia di età si coglie qualche diversità tra la situazione della 
provincia di Trento e il dato medio nazionale. I collaboratori trentini si concentrano soprattutto 
nella classe 26-35 anni (37,9%), e in quella degli ultra 45enni (30,2%). I giovani fino a 25 anni 
rappresentano solamente il 10% del totale. In ambito nazionale la classe 26-35 anni occupa uno 
spazio più rilevante che arriva a superare la metà del totale collaboratori, ma la presenza di 
soggetti in età matura si presenta meno incisiva che in Trentino (16,2%). 
Il bagaglio formativo dei soggetti coinvolti nell’indagine si presenta nel complesso abbastanza 
elevato se si pensa che oltre il 38% degli intervistati possiede la laurea o un diploma di 
specializzazione e più di un terzo il diploma superiore. La percentuale di laureate tra le femmine è 
maggiore di quella dei colleghi maschi (43,5% rispetto al 34,3%). 
 
Tab. 2 COLLABORATORI PER SESSO E TITOLO DI STUDIO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a %

Obbligo scolastico 23    16,4  14    13,0  37    14,9  

Qualifica formazione 
professionale 15    10,7  13    12,0  28    11,3  

Licenza media superiore 54    38,6  34    31,5  88    35,5  

Laurea o diplomi universitari 48    34,3  47    43,5  95    38,3  

Totale 140    100,0  108    100,0  248    100,0  
 

fonte: OML 

 
A ribadire l’affermazione del migliore livello formativo raggiunto dai collaboratori concorre in 
particolare il confronto con il dato ISTAT media 1998 degli occupati trentini per titolo di studio. 
Sul complesso degli occupati poco più un quarto possiedono il diploma superiore, e solo una quota 
pari all’incirca all’8% è laureato. Emergerebbe pertanto che il popolo dei collaboratori si presenta 
mediamente più istruito della media degli occupati locali, cosa che al di là di difficili 
generalizzazioni potrebbe lasciar intuire maggiori capacità di autorganizzazione, ma anche doti di 
autoanalisi delle propria capacità e quindi maggior consapevolezza nelle strategie occupazionali. 
E’ dato di rilevare peraltro qualche elemento di differenziazione rispetto ai risultati della 
corrispondente indagine condotta dall’IRES sull’intero territorio nazionale. Il titolo di studio di 
quei collaboratori si presenta ancora più elevato di quello rilevato in provincia di Trento, con quasi 
la metà di soggetti laureati o possessori di diplomi di specializzazione, e poco meno della metà in 
possesso del diploma universitario o del titolo di scuola media superiore.  
Passando a considerare la composizione del nucleo familiare, il numero di occupati all’interno del 
nucleo e la loro professione si rileva che oltre il 60% dei collaboratori si sono creati un nucleo 
familiare proprio, mentre poco meno di un terzo vive ancora con la famiglia di origine. Si tratta di 
risultati speculari rispetto a quelli emersi sullo status familiare dei collaboratori per il territorio 
nazionale: anche per il contesto italiano complessivamente inteso l’esperienza della collaborazione 
coinvolge nel 35% dei casi giovani che vivono ancora con i propri genitori e per la quota 
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rimanente soggetti che sono coniugati o i soli componenti di un nucleo familiare diverso da quello 
di origine. 
Più o meno la metà dei coniugi conviventi dei collaboratori trentini risultano occupati e quindi 
possono garantire delle forme di entrata aggiuntive rispetto a quelle ottenute dal collaboratore. 
 
Tab. 3 COLLABORATORI PER SESSO E COLLOCAZIONE NEL NUCLEO FAMILIARE 

- valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a %

Unico componente 19    13,6  10    9,3  29    11,7  

Coniuge/convivente 82    58,6  50    46,3  132    53,2  

Figli 33    23,6  42    38,9  75    30,2  

Altro 4    2,9  6    5,6  10    4,0  

Totale 138    100,0  108    100,0  246    100,0  

Non risposto 2    -  0    -  2    -   

fonte: OML 
 
La provenienza sociale dei collaboratori trentini, almeno secondo le indicazioni desunte dalla 
nostra rilevazione presso gli iscritti alla gestione separata, sembra mediamente più elevata del resto 
della popolazione trentina. E questo per due ordini di motivi.  
In primo luogo dal punto di vista del bagaglio scolastico posseduto dai genitori dei collaboratori 
coinvolti nell’indagine, che dimostrerebbero una formazione scolastica più alta di quella espressa 
dalla media delle forze di lavoro con più di 65 anni. Una situazione che si ripete sia per il padre, 
che per la madre.  
La migliore estrazione sociale viene confermata anche sotto il profilo della categoria professionale 
di appartenenza dei genitori, che confrontata con la media degli occupati provinciali (dato ISTAT 
per il 1998) riflette una minore presenza della componente operaia. Limitatamente alle risposte 
ottenute (81 riferite alla professione del padre e 42 a quella della madre), la incidenza della 
componente operaia si attesta al 35,8% rispetto al 40,8% della media degli occupati provinciali. 

1.2 La professione svolta dai collaboratori 

Per conoscere le caratteristiche dei lavoratori che si avvalgono della formula contrattuale delle 
collaborazioni coordinate e continuative è di particolare rilievo verificare quali professioni 
vengono svolte e riflettere sui diversi gradi di qualificazione delle stesse. 
La categoria professionale più rappresentata è quella dei tecnici, che da soli incidono per oltre un 
terzo sul totale (85 collaboratori sul totale di 248 intervistati). Le uniche aggregazioni di un certo 
peso si riconducono peraltro alle professioni intermedie dell’insegnamento, cui fanno seguito le 
professioni intermedie amministrative od organizzative, mentre, per il resto, si rileva una spiccata 
frammentazione tra svariate professioni.  
Al secondo posto per importanza nella ideale graduatoria delle professioni più rappresentate tra i 
collaboratori troviamo il gruppo delle professioni scientifiche e ad elevata specializzazione, circa 
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un quinto delle frequenze: la maggiore concentrazione è quella dei ricercatori e docenti 
universitari.  
 
Tab. 4 COLLABORATORI PER SESSO E MANSIONE SVOLTA NELLA COLLABORAZIONE 

PRINCIPALE (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 35    26,3  5    5,4  40    17,7  

Professioni intellettuali, scientifiche e 
di elevata specializzazione 30    22,5  16    17,2  46    20,4  

Professioni intermedie (tecnici) 42    31,6  43    46,2  85    37,6  

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 14    10,5  15    16,1  29    12,8  

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 4    3,0  9    9,7  13    5,8  

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 5    3,8  2    2,1  7    3,1  

Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale

0    0,0  1    1,1  1    0,4  

Personale non qualificato 3    2,3  2    2,2  5    2,2  

Totale 133    100,0  93    100,0  226    100,0  

Non risposto 7    -  15    -  22    -   

fonte: OML 

 
Segue al terzo posto la categoria degli imprenditori che di fatto si identifica con i titolari delle 
aziende che come tali, pur rientrando nella categoria dei collaboratori coordinati e continuativi, 
danno vita ad una tipologia peculiare meritevole di essere trattata separatamente. 
Le collaboratrici femmine sono in proporzione più presenti dei colleghi maschi nelle professioni 
intermedie (rispettivamente il 46,2% delle femmine e il 31,6% i maschi). Nello specifico si può 
notare inoltre che le donne svolgono soprattutto mansioni legate all’insegnamento. Una sensibile 
diversità tra le due componenti sessuali si coglie in riferimento alla categoria dei legislatori, 
dirigenti o imprenditori: oltre un quarto dei collaboratori maschi rientra, infatti, tra questi 
collaboratori, a fronte di una percentuale irrisoria per le femmine (5,4%). 

2. IL PROFILO DEL COLLABORATORE PURO 

Nella nostra ricerca i collaboratori puri corrispondono a quella categoria di collaboratori che non 
percepiscono altri redditi e che non svolgono ulteriori attività in aggiunta alle collaborazioni 
coordinate e continuative.  
In sostanza questi soggetti rappresentano il nucleo di collaboratori che fanno delle collaborazioni 
coordinate e continuative l’elemento fondante della loro condizione lavorativa attuale e, proprio in 
relazione ad essi, risulta di particolare interesse verificare le determinanti della scelta, come pure 
la realtà professionale, la soddisfazione circa i contenuti, le garanzie, il grado di autonomia 
posseduti e le intenzioni future.  
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Tra i soggetti coinvolti nell’indagine, coloro che rientrano nella categoria dei collaboratori puri 
sono in totale 96, corrispondenti a poco meno del 40% del totale collaboratori che hanno risposto 
al questionario. 

2.1 Caratteristiche socio-anagrafiche dei collaboratori puri 

Per questo insieme di lavoratori, contrariamente al totale dei collaboratori dove si riscontrava una 
certa prevalenza dei maschi (56,4%), la presenza femminile supera il 55%. 
 
Tab. 5 COLLABORATORI PURI PER SESSO E CLASSE DI ETÀ  
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori puri Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Fino a 25 anni 9    20,9  9    17,0  18    18,8  12    8,6  13    12,0  25    10,1  

Da 26 a 35 anni 21    48,8  29    54,7  50    52,1  40    28,6  54    50,0  94    37,9  

Da 36 a 45 anni 9    20,9  9    17,0  18    18,8  33    23,6  21    19,4  54    21,8  

Oltre 45 anni 4    9,3  6    11,3  10    10,4  55    39,3  20    18,5  75    30,2  

Totale 43    100,0  53    100,0  96    100,0  140    100,0  108    100,0  248    100,0  
 

fonte: OML 

 
Anche dal punto di vista della fascia d’età dei soggetti affiorano delle analogie, ma si registrano 
soprattutto differenziazioni, tra il totale dei collaboratori e il gruppo dei puri. In primo luogo 
emerge un elemento di continuità: la fascia 26-35 anni risulta quella prevalente in entrambe le 
categorie di lavoratori anche se tra i puri raccoglie all’incirca la metà dei lavoratori (52,1%), 
mentre si attesta sul 38% del totale per il complesso dei collaboratori. Limitatamente ai puri 
l’incidenza dei collaboratori della classe d’età 26-35 anni si rapporta meglio al modello nazionale 
precedentemente richiamato. 
Per il complesso dei collaboratori risulta più significativa la classe degli ultra 45enni 
presumibilmente perché tra questi rientrano anche i pensionati che a conclusione della propria 
carriera lavorativa svolgono delle collaborazioni come integrazione al reddito o come riempimento 
di un tempo liberato. 
Inoltre tra i collaboratori puri è più elevata la presenza di giovani con meno di 25 anni, poco meno 
del 20%. Sembra potersi presumere che essi utilizzino l’esperienza collaborativa come occasione 
di primo contatto con il mondo del lavoro, o come forma di integrazione del reddito garantito dalla 
famiglia. 
In effetti, tra i collaboratori puri più di un quarto al momento dell’intervista sta ancora 
frequentando un corso di studio o di formazione, e quindi si ritrova a svolgere delle collaborazioni 
in attesa di sbocchi lavorativi di altro tipo. 
Il bagaglio formativo dei collaboratori puri appare meno forte rispetto al complesso dei 
collaboratori, in quanto la maggior parte di coloro che svolgono le collaborazioni in modo 
esclusivo ha conseguito al massimo il diploma superiore (40,6%), e all’incirca un terzo la laurea. 
Le percentuali per il totale dei collaboratori sono di fatto ribaltate. 
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Questi equilibri destano qualche stupore soprattutto se si pone attenzione al fatto che per il totale 
collaboratori l’età media è più elevata e quindi ci potremmo aspettare che i titoli di studio risultino 
meno elevati. 
Potrebbe essere la presenza di una quota abbastanza rilevante di studenti, alcuni dei quali non 
hanno ancora completato il loro iter scolastico, a contenere la media dei titoli di studio e ad 
influenzarla negativamente. 
 
Tab. 6 COLLABORATORI PURI PER SESSO E TITOLO DI STUDIO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori puri Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Obbligo scolastico 6    14,0  8    15,1  14    14,6  23    16,4  14    13,0  37    14,9  

Qualifica formazione 
professionale 4    9,3  8    15,1  12    12,5  15    10,7  13    12,0  28    11,3  

Licenza media superiore 19    44,2  20    37,7  39    40,6  54    38,6  34    31,5  88    35,5  

Laurea o diplomi o 
universitari 14    32,6  17    32,1  31    32,3  48    34,3  47    43,5  95    38,3  

Totale 43    100,0  53    100,0  96    100,0  140    100,0  108    100,0  248    100,0  
 

fonte: OML 

 
Si è già ribadito l’indubbio ruolo della famiglia nel limitare o nell’ampliare i gradi di libertà della 
scelta professionale dei soggetti. Non potendo entrare nello specifico di questo argomento con 
delle vere e proprie analisi motivazionali, abbiamo ritenuto interessante monitorare almeno alcuni 
elementi oggettivi come la composizione del nucleo familiare di appartenenza e il numero di 
occupati all’interno di questo nucleo. Ci siamo affidati anche a qualche breve considerazione 
sull’estrazione sociale dei collaboratori per capire se esisteva una relazione tra questa variabile e il 
fatto di appartenere alla categoria dei collaboratori. 
 
Tab. 7 COLLABORATORI PURI PER SESSO E COLLOCAZIONE NEL NUCLEO FAMILIARE 
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori puri Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Unico componente 6 14,3 5 9,4 11 11,6 19 13,8 10 9,3 29 11,8

Coniuge/convivente 14 33,3 23 43,4 37 38,9 82 59,4 50 46,3 132 53,7

Figli 22 52,4 22 41,5 44 46,3 33 23,9 42 38,9 75 30,5

Altro 0 0,0 3 5,7 3 3,2 4 2,9 6 5,6 10 4,1

Totale 42 100,0 53 100,0 95 100,0 138 100,0 108 100,0 246 100,0

Non risposto 1 - 0 - 1 - 2 - 0 - 2 - 

 

 

 

 

 

 

fonte: OML 

 
Dei 96 collaboratori che hanno aderito al questionario la maggioranza ha costituito un nucleo 
familiare proprio (50,0%); una parte consistente, peraltro, vive ancora con la famiglia di origine 
(46,3%), avvalendosi della protezione economica e del sostegno che questa scelta comporta. 
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Tra coloro che si sono dichiarati in posizione di coniuge/convivente, la condizione in cui l’altro 
coniuge risulta occupato riguarda inoltre i tre quarti degli stessi. Significa che la condizione di 
collaborazione, anche laddove si presenta nella forma pura, si accompagna per i più al possesso di 
altre fonti di reddito dentro il nucleo di appartenenza. 
Come già rilevato rispetto al complesso dei collaboratori anche tra i genitori dei puri si registra una 
percentuale inferiore di soggetti in possesso della sola licenza dell’obbligo rispetto alla media delle 
forze di lavoro con più di 65 anni. E, allo stesso modo, trova conferma la migliore estrazione 
sociale sotto il profilo della categoria professionale di appartenenza dei genitori. L’incidenza delle 
figure operaie tra i genitori dei puri, rispetto al dato medio provinciale del 40,8% in precedenza 
richiamato, è inferiore al 35%. Il livello di istruzione dei genitori, complice la diffusione 
dell’istruzione in tutti gli strati della popolazione giovanile, si configura, peraltro, marcatamente 
inferiore a quello dei figli che esercitano l’attività di collaborazione coordinata e continuativa a 
titolo esclusivo. Poco meno della metà dei loro genitori possiedono la sola licenza dell’obbligo 
residuando ad una qualifica professionale o a un diploma superiore il 14% delle frequenze e alla 
laurea meno dell’8%. Il livello formativo del coniuge si colloca in una posizione intermedia: la 
quota di laureati è maggiore, il 18% circa, come pure quella dei diplomati alle superiori o presso 
un CFP che riguarda oltre la metà dei coniugi. 

2.2 Le professioni svolte dai collaboratori puri 

Focalizzando l’attenzione sui soggetti che al momento dell’intervista hanno dichiarato di avere in 
atto una collaborazione e di esercitarla in via esclusiva, il gruppo dei collaboratori puri si 
assottiglia ad 88 soggetti, rispetto ai 96 considerati per definire il profilo socio-anagrafico degli 
stessi. 
Questa discrasia origina dal fatto che per questi collaboratori l’iscrizione al fondo per la gestione 
separata dall’INPS non si è accompagnata, all’effettivo esercizio di un’attività collaborativa, al 
momento dell’intervista, risultando tale collaborazione sospesa o definitivamente interrotta in 
assenza di cancellazione dalle liste stesse. 
Ciò premesso dall’analisi delle professioni esercitate dai collaboratori che per l’esercizio esclusivo 
di questa attività abbiamo definito puri, è possibile trarre alcune considerazioni fondamentali.  
Un primo ordine di considerazioni riguarda la prevalenza di un elevato livello di professionalità. 
Rispetto al totale dei collaboratori intervistati, anche tra i puri, la categoria professionale più 
rappresentata è quella dei tecnici e delle professioni intermedie che raccoglie poco meno di un 
terzo dei collaboratori di questo gruppo.  
Il secondo aggregato per importanza si riscontra per le professioni ad interesse scientifico (25,0%) 
che rientrano sempre nelle professioni ad elevata qualificazione e confermano il fatto che il ricorso 
a questa tipologia contrattuale tende ad essere privilegiato da alcune categorie di lavoratori 
piuttosto che da altre.  
All’opposto la presenza di professioni non qualificate nei servizi o anche nell’agricoltura o 
nell’industria è irrisoria e quindi potremmo dire trascurabile.  
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Tab. 8 COLLABORATORI PURI PER SESSO E MANSIONE SVOLTA NELLA COLLABORAZIONE 
PRINCIPALE (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 

 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori puri Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Legislatori, dirigenti e imprenditori -    -    -    -    -    -    35    26,3   5    5,4   40    17,7   
Professioni intellettuali, scientifiche 
e di elevata specializzazione 11    27,5   11    22,9   22    25,0   30    22,6   16    17,2   46    20,4   

Professioni intermedie (tecnici) 14    35,0   15    31,3   29    33,0   42    31,6   43    46,2   85    37,6   

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 8    20,0   10    20,8   18    20,5   14    10,5   15    16,1   29    12,8   

Professioni relative alle vendite ed 
ai servizi per le famiglie 4    10,0   7    14,6   11    12,5   4    3,0   9    9,7   13    5,8   

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 2    5,0   2    4,2   4    4,5   5    3,8   2    2,2   7    3,1   

Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale

0    0   1    2,1   1    1,1   0    0   1    1,1   1    0,4   

Personale non qualificato 1    2,5   2    4,2   3    3,4   3    2,3   2    2,2   5    2,2   

Forze armate -    -    -    -    -    -    -    -    -    -    -    -    

Totale 40    100,0   48    100,0   88    100,0   133    100,0   93    100,0   226    100,0   

Non risposto 3    -    5    -    8    -    7    -    15    -    22    -    
 

fonte: OML 

 
Già questa primissima indicazione si rivela rassicurante se si pensa che ad un elevato grado di 
qualificazione dei soggetti corrisponde di regola una migliore consapevolezza e una maggiore 
capacità di agire e di contrattazione, e quindi presuppone una più alta probabilità che questi 
soggetti, in condizione di scarse o nulle tutele esterne, riescano da soli a crearsi una realtà 
occupazionale soddisfacente dai diversi punti di vista. In seguito gli approfondimenti del 
questionario aiuteranno a chiarire proprio questi aspetti. 
Entrando nello specifico delle singole figure professionali, si evidenzia peraltro una diffusa 
polverizzazione che impedisce di individuare le singole professioni. 
Un’ulteriore considerazione che desumiamo dai dati riguardanti la componente femminile ha a che 
vedere con il fatto che per questa componente la mansione svolta nella collaborazione principale è, 
seppure soltanto in termini relativi, più spesso meno qualificata: in particolare il 14,6% delle 
collaboratrici pure svolge professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie. 
L’individuazione della figura professionale svolta nella collaborazione, di per sé è importante ma 
da sola non esaurisce le varie dimensioni legate alla professione effettivamente esercitata 
attraverso le collaborazioni professionali.  
Per completarne l’analisi risulta necessario approfondire aspetti relativi al tipo di capacità richieste 
per lo svolgimento delle mansioni, e agli spazi di autonomia lasciati dal committente. Sono 
indicazioni che derivano dalla valutazione degli stessi collaboratori e che come tali più che 
contribuire oggettivamente alla descrizione del profilo professionale, forniscono degli elementi che 
chiariscono la percezione che questi soggetti hanno del tipo di apporto legato alla prestazione 
professionale. 
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Tab. 9 MANSIONE SVOLTA NELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE DAI COLLABORATURI PURI 
(graduatoria per gruppi professionali ISTAT a 2 cifre) 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Impiegati d'ufficio 16    18,2  

Professioni intermedie dei servizi personali 13    14,8  

Professioni intermedie in scienze fisiche, 
naturali, dell'ingegneria e assimilate 11    12,5  

Specialisti in scienze dell'uomo 10    11,4  

Docenti e assimilati 9    10,2  

Totale primi 5 gruppi professionali 59    67,0  

Figure degli altri gruppi professionali 29    33,0  

Totale 88    100,0  
 

fonte: OML 

 
 
Tab. 10 CAPACITÀ RICHIESTE AI COLLABORATORI PURI PER LO SVOLGIMENTO DELLA 

COLLABORAZIONE PRINCIPALE (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori percentuali - 

Operative Organizzative Creative Tecniche Totale

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 22,5      27,5      20,0      30,0      100,0      

Professioni intermedie (tecnici) 27,3      30,9      18,2      23,6      100,0      

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 33,3      50,0      6,7      10,0      100,0      

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 42,1      42,1      5,3      10,5      100,0      

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 12,5      50,0      0,0      37,5      100,0      

Conduttori di impianti, operatori di macchinari 
fissi e mobili e operai di montaggio industriale 50,0      50,0      0,0      0,0      100,0      

Personale non qualificato 20,0      40,0      0,0      40,0      100,0      

Totale 28,3      36,5      13,2      22,0      100,0      
 

fonte: OML 

 
La maggioranza dei collaboratori puri intervistati ritiene che per svolgere la propria attività siano 
necessarie soprattutto capacità di tipo organizzativo (36,5%), mentre attribuisce un rilievo 
lievemente inferiore alle capacità operative, indicate solamente dal 28,3% dei soggetti. 
Poco più di un quinto dei collaboratori (22,0%) per rispondere adeguatamente al proprio compito 
professionale deve ricorrere alla sfera delle capacità tecniche. E solo una minima parte dei 
collaboratori infine, deve far ricorso a capacità di tipo creativo (13,2%).  
Queste indicazioni si avvicinano a quelle emerse nella più volte citata indagine condotta dall’IRES 
con riferimento al territorio nazionale, dove, tra tutte, i collaboratori hanno indicato come 
prevalenti le capacità organizzative (44,4%) (IRES, 1998).  
Del gruppo dei trentini puri, a richiedere capacità di tipo organizzativo sono le professioni 
esecutive relative all’amministrazione e gestione, ma anche le professioni relative alle vendite ed 
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ai servizi per le famiglie e i conduttori di impianti, operatori di macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale.  
Le professioni intellettuali, scientifiche e ad elevata specializzazione, così come le professioni 
intermedie e tecniche tendono ad articolarsi invece su un ventaglio più ampio di capacità, senza 
consentire di individuare delle capacità veramente preminenti sulle altre. 
Il compito affidato al collaboratore si definisce quasi sempre sulla base delle direttive del 
committente che per lo più fornisce delle direttive di massima (51,1%), e in alcuni casi impartisce 
invece delle indicazioni precise (37,5%). 
I collaboratori puri del nostro campione dichiarano peraltro di disporre di parecchia autonomia: 
basti dire che la metà di essi ne vanta addirittura molta e che il 38,6% di essi ne percepisce 
abbastanza.  
 
Tab. 11 GRADO DI AUTONOMIA NELLO SVOLGIMENTO DELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE 

DA PARTE DEI COLLABORATORI PURI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Molta Abbastanza Poca Nessuna Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 10    45,5   9    40,9 1    4,5   2    9,1   22    100,0 

Professioni intermedie (tecnici) 13    44,8   12    41,4 4    13,8   0    0,0   29    100,0 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 11    61,1   6    33,3 1    5,6   0    0,0   18    100,0 

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 8    72,7   2    18,2 0    0,0   1    9,1   11    100,0 

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 2    50,0   2    50,0 0    0,0   0    0,0   4    100,0 

Conduttori di impianti, operatori di macchinari 
fissi e mobili e operai di montaggio industriale 0    0,0   1    100,0 0    0,0   0    0,0   1    100,0 

Personale non qualificato 0    0,0   2    66,7 1    33,3   0    0,0   3    100,0 

Totale 44    50,0   34    38,6 7    8,0   3    3,4   88    100,0 
 

fonte: OML 

 
Resta da verificare se l’autonomia dichiarata dai nostri collaboratori puri sia effettivamente reale. 
Per chiarire questi aspetti è necessario focalizzare l’attenzione sul tipo di rapporti organizzativi che 
si instaurano all’interno dell’azienda, e quindi sulle modalità con cui si determina l’apporto del 
collaboratore nell’ambito dell’attività aziendale e sugli eventuali problemi di integrazione e di 
comunicazione con il resto dell’organizzazione, aspetti che verranno approfonditi sul versante 
datoriale con il questionario somministrato ai committenti. 
La normativa vigente stabilisce che affinché si sia in presenza di un rapporto di collaborazione 
coordinata e continuativa deve vigere il requisito della continuità, le prestazioni d’opera devono 
essere cioè di carattere reiterato e non occasionale e collegate ad un "complesso" che mira al 
raggiungimento di un determinato obiettivo. "Il concetto di continuità quindi può essere rinvenuto 
sia nella reiterazioni delle prestazioni di contenuto invariato, che nel caso di prestazioni diverse ma 
ripetute nel tempo" (IRES, 1998). 
E’ chiaro che una simile condizione contribuisce a sfumare i confini tra le collaborazioni 
coordinate e continuative e il lavoro subordinato. In particolare quando tali rapporti si manifestano 
con carattere di monocommittenza, caratteristica, che come vedremo accomuna la stragrande 
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maggioranza dei collaboratori puri, la modalità contrattuale potrebbe accostarsi più agevolmente al 
lavoro subordinato che non a quello propriamente autonomo.  
La durata dei contratti riferiti alla collaborazione principale in atto (relativamente a coloro che 
hanno fornito l’informazione, 71 collaboratori su 88) si estende per lo più (57,8% dei casi) tra i 7 e 
i 12 mesi, e un ulteriore 18% circa dura oltre un anno. Sotto questo profilo pertanto potremmo dire 
che sono tutto sommato modeste le aree di sovrapposizione con il lavoro subordinato. Anche se 
una eventuale reiterazione dei contratti nel tempo potrebbe accentuare maggiormente le 
similitudini tra le due forme di lavoro sopra richiamate in particolare qualora il contratto venisse 
replicato di anno in anno con analogo contenuto.  
A livello di singola professione i casi in cui per i collaboratori puri considerati si ha notizia di una 
collaborazione che dura da più di un anno, riguardano uno specialista in discipline linguistico 
letterarie, una specialista in scienze economiche e tre ricercatori e tecnici laureati tra le professioni 
intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione; tre collaboratori tra le professioni 
intermedie e tecniche; e quattro tra quelle esecutive relative all’amministrazione e gestione. 
Come si vede dalla tabella, nel dettaglio dei diversi grandi gruppi professionali esiste molta 
variabilità nella durata dei contratti, e quindi risulta difficile legare la durata direttamente al tipo di 
professione svolta. Si riscontra comunque una maggior durata media (pari a 16,7 mesi) nelle 
professioni intellettuali e ad elevata specializzazione. 
 
Tab. 12 DURATA MEDIA DELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE DEI COLLABORATORI PURI 

(grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti - 

Durata media della 
collaborazione (in mesi)

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 16,7                

Professioni intermedie (tecnici) 10,5                

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 10,8                

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 6,5                

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 10,0                

Conduttori di impianti, operatori di macchinari 
fissi e mobili e operai di montaggio industriale 0,0*               

Personale non qualificato 11,3                

Totale 11,8                
 

* collaborazione durata meno di 1 mese 
fonte: OML 

 
Ma la definizione di un rapporto di lavoro si articola in una pluralità di aspetti, e non può esaurirsi 
nella semplice valutazione della durata del contratto. 
Un parametro non secondario in quest’ottica riguarda certamente il numero di ore settimanali 
dedicate alla collaborazione. 
Un gruppo abbastanza cospicuo dei collaboratori puri (corrispondente al 31,8%) dedica alla 
collaborazione principale tra le 31 e le 40 ore settimanali, e tra questi sono in particolare coloro 
che svolgono professioni intellettuali, scientifiche e ad elevata specializzazione ad essere occupati 
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per un periodo più lungo: basti dire, ad esempio, che il 45% di essi ha dichiarato di lavorare in 
media tra le 31 e le 40 ore alla settimana. 
Se si considera poi che un’ulteriore quota significativa di collaboratori puri, il 17% circa, dichiara 
un impegno lavorativo di oltre 40 ore settimanali, la similitudine con un rapporto di lavoro 
subordinato standard a tempo pieno si deve ulteriormente ribadire. 
Nel dettaglio delle singole professioni, pur nell’estrema frammentazione del dato, è possibile 
riconoscere un impegno di tempo più esteso tra i ricercatori e i tecnici laureati o tra i consulenti 
finanziari. All’opposto sembrano lavorare meno ore alla settimana gli impiegati di ufficio o le 
figure intermedie di tipo tecnico. 
 
Tab. 13 ORE LAVORATE ALLA SETTIMANA DAI COLLABORATORI PURI (grandi gruppi professionali 

ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Fino a 20 Da 21 a 30 Da 31 a 40 Da 41 a 50 Oltre 50 Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 6  27,3 3  13,6 10  45,5 3  13,6 0  0,0 22  100,0

Professioni intermedie (tecnici) 12  41,4 6  20,7 6  20,7 4  13,8 1  3,4 29  100,0

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 8  44,4 1  5,6 6  33,3 3  16,7 0  0,0 18  100,0

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 3  27,3 1  9,1 5  45,5 2  18,2 0  0,0 11  100,0

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 1  25,0 1  25,0 1  25,0 1  25,0 0  0,0 4  100,0

Conduttori di impianti, operatori di macchinari 
fissi e mobili e operai di montaggio industriale 1  100,0 0  0,0 0  0,0 0  0,0 0  0,0 1  100,0

Personale non qualificato 1  33,3 1  33,3 0  0,0 0  0,0 1  33,3 3  100,0

Totale 32  36,4 13  14,8 28  31,8 13  14,8 2  2,3 88  100,0
 

fonte: OML 

 
Oltre all’estensione dell’impegno lavorativo, è importante valutare le modalità con cui questo 
impegno lavorativo si verifica, e quindi gli eventuali vincoli di orario o di altra natura cui deve 
sottostare la prestazione del collaboratore. 
Una specifica parte del questionario ha approfondito proprio questo aspetto, rilevando che oltre la 
metà dei collaboratori puri intervistati non subisce alcun condizionamento temporale nello 
svolgimento della prestazione anche se una quota quasi equivalente ha comunque dichiarato di 
essere costretta a determinati orari (46,6%). 
Si colgono delle differenze significative tra le diverse professioni. E la cosa non stupisce affatto 
considerato lo spettro piuttosto ampio di professioni presenti nell’insieme analizzato. In generale, 
sembrerebbero maggiormente condizionate le professioni meno qualificate, che sono tuttavia 
troppo poco incisive come numero per consentirci di effettuare delle valutazioni. 
Per converso i collaboratori ad elevata specializzazione non denunciano nella maggioranza dei casi 
vincoli di orario (68,2%). Unica eccezione a livello di singola professione i docenti universitari e i 
medici/collaboratori che erogando i servizi al pubblico sono vincolati ad organizzare su un 
determinato orario la propria prestazione/presenza sul posto di lavoro. 
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Una parte consistente dei collaboratori puri intervistati (34,1%) deve garantire la prestazione entro 
determinate scadenze, e ciò vale ancora una volta in particolare per quanti svolgono professioni di 
tipo intellettuale e ad elevata specializzazione (45,4%). 
E’ peraltro piuttosto diffusa anche la circostanza che a questo gruppo di collaboratori venga 
richiesta una presenza regolare in azienda (31,8%), cosa che per certi aspetti stimola ancora le 
analogie con il lavoro subordinato. 
A quest’ultimo proposito il ragionamento si completa con alcune considerazioni sul luogo di 
svolgimento della prestazione. 
Quasi due terzi dei collaboratori puri svolgono la loro attività prevalentemente presso l’azienda 
committente. 
Meno del 5% dichiara di lavorare a casa propria e per la quota rimanente del 30% circa, i luoghi 
della prestazione lavorativa indicati sono altri e i più vari tra loro. 
 
Graf. 1 LUOGO DOVE SI SVOLGE LA PRESTAZIONE DEI COLLABORATORI PURI 

Altro
30,7%

A casa propria
4,5%

Prevalentemente 
presso l'azienda 

committente
64,8%

 
fonte: OML 

 
Dal contesto complessivo delle osservazioni riportate, traspare pertanto che soltanto in parte il 
fenomeno delle collaborazioni asseconda, ed in una certa misura contribuisce anche a determinare, 
la tendenza alla rottura dell’organizzazione del tempo e dello spazio tipica della società 
postfordista evidenziata dai numerosi contributi sull’argomento. 

2.3 I punti di forza e di debolezza della collaborazione pura 

E’ noto che il mercato del lavoro attuale tende sempre più ad essere dominato da una "tendenza 
alla precarizzazione trasversale e generalizzata, da una fluidificazione spinta dei percorsi 
lavorativi, da una forte segmentazione e moltiplicazione delle modalità di domanda e di offerta del 
lavoro" (E. Reyneri, 1996). 
E’ oramai indubbio che l’affermarsi del fenomeno collaborativo è il frutto di un trade-off tra le 
esigenze della domanda e dell’offerta di lavoro. Accanto a scelte dovute a scarsità di alternative 
occupazionali, legate all’agire di un sistema imprenditoriale che preme nel tentativo di garantirsi 
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manodopera a minori costi e minori garanzie, è opportuno verificare l’ipotesi di posizioni 
professionali effettivamente volute da alcuni collaboratori, e come tali sostenute anche da spinte 
soggettive che hanno indotto il lavoratore a preferire questo percorso professionale ad altri.  
Una specifica sezione del questionario somministrato ai collaboratori prevede delle domande volte 
ad indagare proprio questo ambito, che mira a cogliere in sostanza le ragioni soggettive che hanno 
accompagnato la scelta, le soddisfazioni e le insoddisfazioni di questa situazione professionale. 
Sono aspetti che rilevano in modo particolare soprattutto per il gruppo dei collaboratori a titolo 
esclusivo che stiamo qui analizzando, per i soggetti, cioè, che al momento dell’intervista basano 
esclusivamente sulle collaborazioni il loro percorso professionale.  
Al di là delle pur importanti valutazioni individuali non si possono trascurare innanzitutto anche 
alcuni elementi oggettivi come il reddito, il numero di committenti, la natura giuridica, il settore di 
attività, e non ultima la possibilità di beneficiare di qualche intervento formativo, con il 
conseguente arricchimento professionale che esso di regola comporta.  
Il livello della retribuzione ottenuta nell’ultimo semestre grazie alle collaborazioni svolte, 
rappresenta quindi, un primo importante parametro per valutare la situazione professionale del 
gruppo dei collaboratori a titolo esclusivo di cui si sta argomentando.  
Sono purtroppo molto frequenti le cadute registrate nei questionari pervenuti relativamente ai dati 
sul reddito. Reticenze di tipo fiscale hanno evidentemente inibito i nostri interlocutori nel 
dichiarare le effettive entrate: basti dire che dei 96 collaboratori puri del campione, oltre il 58% 
non ha risposto a questa domanda, e che nemmeno il successivo sollecito è servito a colmare 
queste lacune.  
 
Tab. 14 REDDITO COMPLESSIVAMENTE PERCEPITO NEGLI ULTIMI 6 MESI DAI 

COLLABORATORI PURI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Meno di 1 
milione

Da 1 e fino a 3 
milioni

Oltre 3 e fino 
a 6 milioni

Oltre 6 e fino 
a 12 milioni

Oltre 12 
milioni Totale Non 

risposto

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a.

Professioni intellettuali, scientifiche e 
di elevata specializzazione 1    6,7   1    6,7   0    0,0   6    40,0 7    46,7   15    100,0 7     

Professioni intermedie (tecnici) 0    0,0   2    20,0   3    30,0   3    30,0 2    20,0   10    100,0 19     

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 1    11,1   2    22,2   3    33,3   1    11,1 2    22,2   9    100,0 9     

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 0    0,0   0    0,0   0    0,0   3    60,0 2    40,0   5    100,0 6     

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0    0,0   0    0,0   0    0,0   1    100,0 0    0,0   1    100,0 3     

Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale

0    0,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0 0    0,0   0    0,0 1     

Personale non qualificato 1    33,3   0    0,0   0    0,0   2    66,7 0    0,0   3    100,0 0     

Totale 3    7,0   5    11,6   6    14,0   16    37,2 13    30,2   43    100,0 45     
 

fonte:  OML 

 
Ragionando solamente sui dati a nostra disposizione, che riguardano 43 soggetti, possiamo 
comunque notare che la distribuzione risulta spostata verso l’alto: il 37,2% dichiara di avere 
percepito nell’ultimo semestre attraverso le collaborazioni oltre i 6 e fino a 12 milioni, e un altro 
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30,2% dichiara di aver superato i 12 milioni. Non sembra essere riconoscibile una relazione 
esplicita tra la qualificazione della mansione esercitata nella collaborazione e il livello del reddito 
ottenuto. Le mansioni svolte da quanti ricadono nella più elevata classe di reddito sono di varia 
natura e spaziano dalle professioni più umili come il bidello, o il sorvegliante di servizi turistici, al 
sarto, arrivando fino a professioni più qualificate come quelle di ricercatore o tecnico.  
Residuale, ed è ragionevole che sia cosi, è la quota di coloro che nel semestre hanno guadagnato 
fino a tre milioni, soggetti che sono riconducibili alla categoria delle casalinghe che svolgono 
lavoretti di pulizia o di manutenzione del giardino, o a quella degli studenti che si prestano a fare 
attività di rilevazione dati. 
 
Tab. 15 REDDITO COMPLESSIVAMENTE PERCEPITO NEGLI ULTIMI 6 MESI DAI 

COLLABORATORI PURI PER SESSO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Meno di 1 milione 0    0,0   3    15,0   3    7,0   

Da 1 e fino a 3 milioni 4    17,4   1    5,0   5    11,6   

Oltre 3 e fino a 6 milioni 2    8,7   4    20,0   6    14,0   

Oltre 6 e fino a 12 milioni 10    43,5   6    30,0   16    37,2   

Oltre 12 milioni 7    30,4   6    30,0   13    30,2   

Totale 23    100,0   20    100,0   43    100,0   

Non risposto 20    -   33    -   53    -   
 

fonte: OML 

 
Tra gli aspetti che concorrono a delineare una certa posizione professionale con i relativi elementi 
di forza o di debolezza non può essere trascurato l’aspetto formativo, che ovviamente può 
contribuire a rafforzare il patrimonio professionale del soggetto, e in altri termini le sue 
competenze e le probabilità di intraprendere un percorso professionale positivo. “Oggi del resto 
non è più sufficiente la sola esperienza acquisita sul posto di lavoro, e anzi nessuno può fare a 
meno di imparare lavorando. Soltanto l’aggiunta di competenze e la contaminazione fra 
competenze possono dare stabilità all’occupazione” (A. Accornero, 1999). 
Il fatto di usufruire di un qualche momento formativo o di aggiornamento accomuna la maggior 
parte dei collaboratori a titolo esclusivo coinvolti nell’indagine: solamente un quinto di essi non 
utilizza di alcun tipo di intervento formativo. Il soggetto erogante in alcuni casi è lo stesso 
committente (42,0%), in altri la formazione deriva da un’iniziativa autonoma dello stesso 
lavoratore (38,6%): la prima di queste condizioni parrebbe peraltro correlarsi ad un inserimento 
nella vita aziendale più simile a quello di un’occupazione alle dipendenze: al nuovo assunto 
l’azienda commina formazione per adeguare le sue competenze ai livelli e ai contenuti specifici di 
cui abbisogna; la seconda, invece, corrisponde maggiormente all’idea di un collaboratore esperto 
che mette a disposizione competenze e professionalità direttamente spendibili dal datore di lavoro. 
Con riferimento alla modalità di erogazione della formazione, esattamente la metà di coloro che 
usufruiscono di attività formativa frequentano dei corsi, mentre poco meno di un quarto beneficia 
di regola di attività formative sul posto di lavoro. 
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Dai dati che si riferiscono al gruppo dei collaboratori puri sembrerebbe confermata l’ipotesi 
secondo cui sarebbero le realtà aziendali di maggiore dimensione (nel nostro campione quelle con 
più di 50 dipendenti) a mostrare una maggiore propensione ad erogare attività formativa. 
All’opposto invece le aziende minori tenderebbero piuttosto a delegare l’attività formativa 
all’iniziativa del collaboratore. La scarsità delle risposte ottenute per le aziende di maggiori 
dimensioni suggerisce peraltro una certa prudenza nel generalizzare queste affermazioni. 
Un ulteriore aspetto che influisce sui gradi di libertà associati alla condizione di collaboratore 
riguarda la numerosità dei committenti con cui il collaboratore intrattiene rapporti di lavoro. 
La monocommittenza è la caratteristica nettamente predominante per il gruppo dei collaboratori 
puri (62,5%). Appena un quinto di questi collaboratori ha avuto due interlocutori professionali 
nell’arco del biennio analizzato. Nei restanti casi non si rilevano delle aggregazioni abbastanza 
significative per poter dire qualcosa di più. 
 
Tab. 16 NUMERO DI COMMITTENTI DEI COLLABORATORI PURI (grandi gruppi professionali ISTAT 

a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

1 committente 2 committenti Da 3 fino a 5 
committenti

Oltre 5 
committenti Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 14    63,6 6    27,3 2    9,1   0    0,0   22    100,0 

Professioni intermedie (tecnici) 16    55,2 6    20,7 5    17,2   2    6,9   29    100,0 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 10    55,6 5    27,8 2    11,1   1    5,6   18    100,0 

Professioni relative alle vendite ed ai servizi 
per le famiglie 9    81,8 1    9,1 1    9,1   0    0,0   11    100,0 

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 4    100,0 0    0,0 0    0,0   0    0,0   4    100,0 
Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale

0    0,0 1    100,0 0    0,0   0    0,0   1    100,0 

Personale non qualificato 2    66,7 1    33,3 0    0,0   0    0,0   3    100,0 

Totale 55    62,5 20    22,7 10    11,4   3    3,4   88    100,0 
 

fonte: OML 

 
Attribuire un valore positivo o negativo alla monocommittenza non è facile, se pensiamo che per 
certi aspetti il fatto di avere un unico interlocutore comporta una semplificazione nelle relazioni, 
nella modalità di lavoro, nei contatti richiesti. Per converso il potere negoziale del 
monocommittente può essere tale da opprimere le possibilità di contrattazione del collaboratore 
costringendolo in taluni casi ad accettare anche delle condizioni gravose. Sicuramente il fatto di 
avere un unico committente non basta di per sé ad identificare i reali equilibri negoziali, poiché in 
questo senso assumono importanza altri elementi, come il tipo di professione svolta, il grado di 
competenza del collaboratore e la concorrenza esistente nel mercato locale. 
Bisogna anche aggiungere che in tutti i casi in cui la collaborazione principale richiede un impiego 
temporale piuttosto esteso, la monocommittenza diventa una scelta obbligata, poiché lo spazio 
temporale che residua non consente ulteriori impegni lavorativi.  
E’ peraltro abbastanza scontato che per alcune professioni esecutive (si pensi ad esempio ai bidelli, 
e ai sorveglianti di servizi turistici) l’orario lavorativo non lascia spazio per altre attività 
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richiedendo una presenza fisica abbastanza prolungata, mentre nel caso di consulenze di tipo 
tecnico esiste, almeno potenzialmente, lo spazio per committenze plurime. 
Da un punto di vista di genere si nota che sono le femmine ancor più dei colleghi maschi a 
avvalersi di un unico committente (rispettivamente 71,7% contro 58,1%).  
 
Tab. 17 NUMERO DI COMMITTENTI DEI COLLABORATORI PURI PER SESSO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

1 committente 25    58,1   38    71,7   63    65,6   

2 committenti 10    23,3   10    18,9   20    20,8   

Da 3 a 5 committenti 5    11,6   5    9,4   10    10,4   

Oltre 5 committenti 3    7,0   0    0,0   3    3,1   

Totale 43    100,0   53    100,0   96    100,0   
 

fonte: OML 

 
Tab. 18 COMMITTENTE PIÙ IMPORTANTE PER SETTORE DI ATTIVITÀ DEI COLLABORATORI 

PURI 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Agricoltura, caccia, silvicoltura 2    2,1   

Industria 21    21,9   

di cui: manifatturiero 15     15,6    

costruzioni 6     6,3    

altro 0     0,0    

Terziario 73    76,0   

di cui: commercio e p.e. 11     11,5    

servizi alle imprese 15     15,6    

P.A. e servizi pubblici 32     33,3    

altro 15     15,6    

Totale 96    100,0   
 

fonte: OML 

 
Relativamente al settore di attività emerge, come da attese, uno sbilanciamento a favore 
dell’attività terziaria: se sul complesso dell’occupazione questo dato pesa per il 68% circa, con 
riferimento ai collaboratori puri, nel 76% dei casi la collaborazione origina da una committenza di 
questo comparto, con un peso particolarmente rilevante (il 41,7%) per i servizi del pubblico. 
Guardando alla distribuzione del numero dei committenti per classi di reddito si nota una 
associazione positiva tra numero di committenti e ammontare del reddito ottenuto negli ultimi 6 
mesi: dei 13 soggetti che hanno dichiarato di aver conseguito un reddito superiore ai 12 milioni 
solo un 30%, ha un unico committente. L’estrema rarefazione dei dati, tuttavia, ancora una volta 
suggerisce prudenza nell’utilizzo di questi dati a livello disaggregato. 



Le collaborazioni coordinate e continuative in provincia di Trento 39 

La natura giuridica dei committenti di per sé non incide in modo particolare rispetto all’obiettivo 
di valutare i punti di forza e di debolezza della condizione collaborativa, se non nel contribuire ad 
individuare il nucleo dei collaboratori in un certo senso "privilegiati" che possono riferirsi come 
committente all’ente pubblico. Le commesse dell’ente pubblico pesano per un quarto del totale. 
Vale solo la pena di sottolineare come la commessa pubblica rappresenti più che altro un falso 
miraggio, che non sempre risulta economicamente vantaggioso, poiché non mancano casi di 
collaborazioni di modesto ammontare o di margini estremamente contenuti per la pressione di un 
forte regime concorrenziale. 
Il gruppo più numeroso dei collaboratori invece lavora per aziende private (66,7%). 
Con riguardo alle modalità di ricerca dei contatti collaborativi si individua un nucleo "forte", ma 
molto ridotto, di collaboratori che non ha bisogno di attivarsi personalmente per cercare le 
commesse, e che viene contattato direttamente dai propri committenti. 
La modalità prevalente di ricerca delle committenze è peraltro il contatto diretto con le aziende 
(43,2% dei casi), accanto anche ad un forte peso delle relazioni amicali (31,5%). 
 
Graf. 2 NATURA GIURIDICA DEI COMMITTENTI DEI COLLABORATORI PURI 

Azienda privata
66,7%

Altro
7,3%

Ente pubblico
26,0%

 

fonte: OML 

2.4 Atteggiamenti e aspettative dei collaboratori puri 

Come è stato poc’anzi anticipato, un momento fondamentale nell’analisi della situazione 
professionale di questo gruppo di collaboratori è l’ascolto diretto delle loro motivazioni, delle 
valutazioni, dei desideri di tutela sui diversi aspetti. 
La scelta di diventare collaboratori a titolo esclusivo che accomuna i soggetti di questo gruppo è 
stata imboccata per motivi che si frammentano nella specificazioni più diverse. Nella lettura delle 
diverse motivazioni addotte dagli stessi soggetti spiccano comunque delle aggregazioni 
significative, tra cui in primis il desiderio di mantenere una certa autonomia professionale (24,0%), 
seguita ad una certa distanza dalla mancanza di alternative occupazionali (16,7%) e dalla necessità 
di una maggiore flessibilità di tempi e orari (14,6%). Non mancano anche indicazioni di 
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collaboratori che hanno preferito questa modalità lavorativa nella speranza di essere considerati 
per future assunzioni (13,5%), per la possibilità di svolgere un lavoro coerente con il proprio 
percorso formativo (13,5%) o semplicemente per esigenze di integrazione di reddito (10,4%). 
Per la componente maschile sembra essere predominante la volontarietà della scelta, non a caso 
prevale tra le altre motivazioni il desiderio di mantenere autonomia professionale (30,2%). Nel 
caso delle donne, invece, in un quadro di maggiore dispersione tra le varie motivazioni, la 
spiegazione prevalente si lega alla carenza di alternative occupazionali (questa motivazione 
riguarda un quarto delle collaboratrici pure). 
Alcuni aspetti meritevoli di attenzione si possono desumere anche dall’analisi delle motivazioni 
per titolo di studio.  
 
Tab. 19 MOTIVAZIONE DELLA SCELTA DI EFFETTUARE COLLABORAZIONI DA PARTE DEI 

COLLABORATORI PURI PER SESSO  
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Per una futura assunzione 5    11,6   8    15,1   13    13,5   

Mantenimento autonomia professionale 13    30,2   10    18,9   23    24,0   

Per coerenza con la preparazione/titolo di studio 5    11,6   8    15,1   13    13,5   

Flessibilità d'orario 5    11,6   9    17,0   14    14,6   

Integrazione del reddito 7    16,3   3    5,7   10    10,4   

Assenza di alternative occupazionali 3    7,0   13    24,5   16    16,7   

Altro 5    11,6   2    3,8   7    7,3   

Totale 43    100,0   53    100,0   96    100,0   
 

fonte: OML 

 
Sembra paradossale il fatto che la mancanza di alternative occupazionali sia una determinante che 
tende a diventare più incisiva all’aumentare del livello formativo: basti dire che oltre un quinto dei 
laureati o diplomati a livello universitario avrebbe scelto le collaborazioni con questa motivazione; 
una motivazione che è molto meno ricorrente tra coloro che hanno assolto al massimo l’obbligo 
scolastico. Per i possessori di laurea o diplomi universitari rileva anche (22,5%) la speranza di 
essere considerati dall’azienda con cui collaborano per future assunzioni.  
Per leggere questi segnali che lascerebbero intuire qualche difficoltà occupazionale per il 
segmento ritenuto più forte del mercato del lavoro locale, risultano indispensabili alcune 
considerazioni.  
In primo luogo è bene sottolineare che la consistenza del campione dei laureati che stiamo 
analizzando è oltremodo contenuta poiché riguarda solo una trentina di soggetti.  
Inoltre non si può trascurare come anche i laureati si segmentino al loro interno tra lauree forti e 
lauree deboli, e come tra l’altro queste difficoltà di ingresso nel mercato si acuiscano ancor di più 
nel caso della componente femminile. 
Più prevedibile è invece il fatto che il desiderio di mantenere una certa autonomia professionale si 
riveli decrescente all’aumentare del titolo di studio: oltre il 40% dei collaboratori con l’obbligo 
scolastico e un quarto dei qualificati della formazione professionale, hanno addotto questa 
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motivazione, a fronte di percentuali che superano di poco il 15% tra i laureati, i quali, 
presumibilmente, avvertivano poco questo bisogno poiché comunque sarebbero stati inseriti 
nell’organizzazione aziendale con discreti livelli di autonomia. 
Infine una motivazione tipicamente strumentale come la possibilità di disporre di maggiore 
flessibilità nei tempi ed orari, viene indicata soprattutto da coloro che hanno raggiunto un limitato 
livello formativo (obbligo scolastico 35,7%, o formazione professionale 25,0%) cosa che avvalora 
l’ipotesi che ad un certo investimento formativo corrisponda uno spostamento verso valori più 
espressivi del lavoro.  
 
Tab. 20 MOTIVAZIONE DELLA SCELTA COLLABORATIVA DEI PURI (grandi gruppi professionali 

ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Per una 
futura 

assunzione in 
azienda

Mantenimento 
autonomia 

professionale

Per coerenza 
con la 

preparazione/   
titolo di studio

Flessibilità 
d'orario

Integrazione 
del reddito

Assenza di 
alternative 

occupazionali
Altro Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Professioni intellettuali, scientifiche e 
di elevata specializzazione 4    18,2   6    27,3   6    27,3   1    4,5 1    4,5   4    18,2  0    0,0 22    100,0

Professioni intermedie (tecnici) 2    6,9   6    20,7   3    10,3   6    20,7 0    0,0   8    27,6  4    13,8 29    100,0

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 4    22,2   5    27,8   1    5,6   1    5,6 5    27,8   1    5,6  1    5,6 18    100,0

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 0    0,0   4    36,4   1    9,1   4    36,4 0    0,0   0    0,0  2    18,2 11    100,0

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0    0,0   0    0,0   1    25,0   1    25,0 2    50,0   0    0,0  0    0,0 4    100,0

Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale

0    0,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0 0    0,0   1    100,0  0    0,0 1    100,0

Personale non qualificato 1    33,3   2    66,7   0    0,0   0    0,0 0    0,0   0    0,0  0    0,0 3    100,0

Totale 11    12,5   23    26,1   12    13,6   13    14,8 8    9,1   14    15,9  7    8,0 88    100,0
 

fonte: OML 

 
E’ d’altro canto possibile ritrovare delle analogie tra alcune di queste motivazioni e il livello di 
professionalità dei collaboratori intervistati.  
Per il gruppo professionale degli artigiani ed operai specializzati, ad esempio, è risultata 
determinante la possibilità di disporre attraverso le collaborazioni di un’integrazione di reddito 
(50,0%), oltre che di poter godere di una maggiore flessibilità nei tempi e negli orari (25,0%).  
Per le professioni relative alle vendite e ai servizi alle famiglie rilevano in modo particolare ancora 
una volta la possibilità di godere di autonomia nella prestazione lavorativa (36,4%) e la maggiore 
flessibilità nei tempi e negli orari (36,4%).  
I collaboratori in professioni intellettuali e scientifiche, infine, hanno indicato in più di un quarto 
dei casi ciascuno l’autonomia professionale e la possibilità di svolgere un lavoro coerente, mentre 
in poco meno di un quinto dei casi è stata segnalata la speranza di essere considerati per una futura 
assunzione nell’azienda ovvero l’assenza di alternative occupazionali. 
Sollecitato ad evidenziare gli aspetti relativamente ai quali sarebbe auspicata una maggiore tutela, 
il gruppo dei puri coglie soprattutto il problema dei contributi pensionistici, sentito in misura 
pressoché equivalente da maschi e femmine e segnalato in particolare da coloro che svolgono 
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professioni esecutive relative all’amministrazione e gestione (dal 18,7% complessivo la 
percentuale sale al 25% circa).  
L’ulteriore aspetto su cui si concentrano le preoccupazioni di questi collaboratori è il livello della 
retribuzione richiamato nel 19,5% dei casi dai maschi e nel 15,4% dalle collaboratrici. 
Il riconoscimento della professionalità, infine, è posto soprattutto dalla componente femminile 
(16,1% e 13,0% rispettivamente). 
 
Tab. 21 DESIDERIO DI MAGGIORE TUTELA ESPRESSO DAI COLLABORATORI PURI PER SESSO 
 - valori percentuali - 

Maschi Femmine Totale

Livello della retribuzione 19,5   15,4   17,1   

Regolarità dei pagamenti 12,0   8,4   10,0   

Riconoscimento della professionalità 13,0   16,1   14,7   

Tempo di lavoro 7,4   11,2   9,6   

Assicurazione antinfortunistica 9,3   11,9   10,8   

Assicurazione malattie 15,7   14,0   14,7   

Contributi pensionistici 18,5   18,8   18,7   

Altro 4,6   4,2   4,4   

Totale 100,0   100,0   100,0   
 

fonte:  OML 

 
Tab. 22 DESIDERIO DI MAGGIORE TUTELA ESPRESSO DAI COLLABORATORI PURI (grandi gruppi 

professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori percentuali - 

Livello della 
retribuzione

Regolarità 
dei 

pagamenti

Riconoscimento 
della 

professionalità

Tempo di 
lavoro

Assicurazione 
antinfortunistica

Assicurazione 
malattie

Contributi 
pensionistici Altro Totale

Professioni intellettuali, scientifiche 
e di elevata specializzazione 21,7     11,7     15,0        1,7    11,7          18,3       16,7       3,3   100,0    

Professioni intermedie (tecnici) 14,9     12,6     14,9        11,5    10,3          13,8       19,5       2,3   100,0    

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 16,2     2,7     13,5        10,8    10,8          13,5       24,3       8,1   100,0    

Professioni relative alle vendite ed 
ai servizi per le famiglie 12,5     8,3     12,5        16,7    12,5          12,5       16,7       8,3   100,0    

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 25,0     0,0     75,0        0,0    0,0          0,0       0,0       0,0   100,0    

Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale

20,0     20,0     20,0        20,0    0,0          0,0       20,0       0,0   100,0    

Personale non qualificato 12,5     0,0     0,0        12,5    25,0          25,0       12,5       12,5   100,0     

fonte:  OML 

 
Le criticità riguardo agli aspetti del lavoro su cui essere meglio tutelati si presentano con sfumature 
diverse in relazione alla professione esercitata: dell’insoddisfazione sul versante dei contributi 
pensionistici per coloro che esercitano le professioni di tipo esecutivo relative all’amministrazione 
e gestione si è già detto, mentre l’insufficiente riconoscimento della professionalità è richiamato in 
particolare dai collaboratori che svolgono mansioni artigiane, peraltro pochissimi soggetti nel 
nostro gruppo di intervistati.  
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Tab. 23 GIUDIZIO SULL’ESPERIENZA DI COLLABORAZIONE ESPRESSO DAI COLLABORATORI 
PURI PER SESSO 

 - valori percentuali - 

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Maschi (43 collaboratori)

Trattamento economico 41,9       34,9       20,9       2,3       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 62,8       18,6       7,0       9,3       2,3       100,0    
Autonomia 69,8       23,3       7,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 48,8       34,9       7,0       2,3       7,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 83,7       11,6       2,3       0,0       2,3       100,0    
Varietà di committenti 27,9       27,9       7,0       2,3       34,9       100,0    
Rapporti con i superiori 65,1       25,6       0,0       2,3       7,0       100,0    
Rapporti con i colleghi 69,8       16,3       4,7       0,0       9,3       100,0    
Possibilità di avere una formazione 46,5       23,3       11,6       4,7       14,0       100,0    
Garanzie e tutele varie 18,6       25,6       14,0       30,2       11,6       100,0    
Orario 51,2       30,2       9,3       4,7       4,7       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 41,9       18,6       7,0       20,9       11,6       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 48,8       11,6       2,3       11,6       25,6       100,0    

Femmine (53 collaboratori)

Trattamento economico 43,4       34,0       11,3       7,5       3,8       100,0    
Regolarità dei pagamenti 62,3       15,1       5,7       11,3       5,7       100,0    
Autonomia 64,2       26,4       0,0       3,8       5,7       100,0    
Carichi di responsabilità 49,1       37,7       1,9       5,7       5,7       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 73,6       11,3       5,7       3,8       5,7       100,0    
Varietà di committenti 11,3       28,3       5,7       3,8       50,9       100,0    
Rapporti con i superiori 62,3       18,9       1,9       5,7       11,3       100,0    
Rapporti con i colleghi 69,8       13,2       1,9       3,8       11,3       100,0    
Possibilità di avere una formazione 41,5       11,3       11,3       17,0       18,9       100,0    
Garanzie e tutele varie 18,9       26,4       24,5       22,6       7,5       100,0    
Orario 50,9       20,8       17,0       7,5       3,8       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 49,1       22,6       7,5       11,3       9,4       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 15,1       32,1       5,7       15,1       32,1       100,0    

Totale (96 collaboratori)

Trattamento economico 42,7       34,4       15,6       5,2       2,1       100,0    
Regolarità dei pagamenti 62,5       16,7       6,3       10,4       4,2       100,0    
Autonomia 66,7       25,0       3,1       2,1       3,1       100,0    
Carichi di responsabilità 49,0       36,5       4,2       4,2       6,3       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 78,1       11,5       4,2       2,1       4,2       100,0    
Varietà di committenti 18,8       28,1       6,3       3,1       43,8       100,0    
Rapporti con i superiori 63,5       21,9       1,0       4,2       9,4       100,0    
Rapporti con i colleghi 69,8       14,6       3,1       2,1       10,4       100,0    
Possibilità di avere una formazione 43,8       16,7       11,5       11,5       16,7       100,0    
Garanzie e tutele varie 18,8       26,0       19,8       26,0       9,4       100,0    
Orario 51,0       25,0       13,5       6,3       4,2       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 45,8       20,8       7,3       15,6       10,4       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 30,2       22,9       4,2       13,5       29,2       100,0     

fonte:  OML 
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Tab. 24 GIUDIZIO SULL’ESPERIENZA DI COLLABORAZIONE ESPRESSO DAI COLLABORATORI 
PURI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 

 - valori percentuali - 

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione (22 collaboratori)

Trattamento economico 27,3       36,4       27,3       9,1       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 59,1       13,6       13,6       9,1       4,5       100,0    
Autonomia 68,2       22,7       4,5       4,5       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 40,9       50,0       0,0       9,1       0,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 86,4       4,5       4,5       4,5       0,0       100,0    
Varietà di committenti 13,6       31,8       4,5       4,5       45,5       100,0    
Rapporti con i superiori 63,6       27,3       0,0       4,5       4,5       100,0    
Rapporti con i colleghi 50,0       27,3       9,1       4,5       9,1       100,0    
Possibilità di avere una formazione 59,1       9,1       9,1       13,6       9,1       100,0    
Garanzie e tutele varie 13,6       9,1       27,3       40,9       9,1       100,0    
Orario 45,5       27,3       9,1       13,6       4,5       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 31,8       22,7       4,5       31,8       0,0       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 22,7       22,7       13,6       13,6       27,3       100,0    

Professioni intermedie (tecnici) (29 collaboratori)

Trattamento economico 37,9       44,8       13,8       3,4       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 44,8       27,6       6,9       20,7       0,0       100,0    
Autonomia 69,0       31,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 44,8       41,4       6,9       0,0       6,9       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 86,2       10,3       3,4       0,0       0,0       100,0    
Varietà di committenti 20,7       24,1       3,4       0,0       51,7       100,0    
Rapporti con i superiori 69,0       13,8       3,4       3,4       10,3       100,0    
Rapporti con i colleghi 93,1       0,0       3,4       0,0       3,4       100,0    
Possibilità di avere una formazione 37,9       20,7       10,3       13,8       17,2       100,0    
Garanzie e tutele varie 10,3       24,1       27,6       37,9       0,0       100,0    
Orario 48,3       27,6       20,7       3,4       0,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 44,8       17,2       13,8       17,2       6,9       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 27,6       20,7       0,0       17,2       34,4       100,0    

Professioni esecutive relative all'amministrazione e alla gestione (18 collaboratori)

Trattamento economico 55,6       33,3       5,6       0,0       5,6       100,0    
Regolarità dei pagamenti 83,3       11,1       0,0       0,0       5,6       100,0    
Autonomia 83,3       11,1       5,6       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 50,0       33,3       5,6       0,0       11,1       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 61,1       33,3       0,0       0,0       5,6       100,0    
Varietà di committenti 16,7       38,9       11,1       0,0       33,3       100,0    
Rapporti con i superiori 77,8       11,1       0,0       5,6       5,6       100,0    
Rapporti con i colleghi 66,7       16,7       0,0       0,0       16,7       100,0    
Possibilità di avere una formazione 50,0       27,8       0,0       11,1       11,1       100,0    
Garanzie e tutele varie 27,8       38,9       5,6       11,1       16,7       100,0    
Orario 72,2       22,2       5,6       0,0       0,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 66,7       22,2       5,6       0,0       5,6       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 38,9       16,7       0,0       11,1       33,3       100,0    

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie (11 collaboratori)

Trattamento economico 63,6       27,3       9,1       0,0       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 81,8       9,1       9,1       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 72,7       18,2       0,0       0,0       9,1       100,0    
Carichi di responsabilità 72,7       18,2       0,0       9,1       0,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Varietà di committenti 54,5       18,2       0,0       0,0       27,3       100,0    
Rapporti con i superiori 63,6       27,3       0,0       0,0       9,1       100,0    
Rapporti con i colleghi 81,8       9,1       0,0       0,0       9,1       100,0    
Possibilità di avere una formazione 54,5       9,1       9,1       0,0       27,3       100,0    
Garanzie e tutele varie 36,4       18,2       18,2       9,1       18,2       100,0    
Orario 63,6       9,1       9,1       9,1       9,1       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 27,3       36,4       0,0       18,2       18,2       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 27,3       36,4       9,1       9,1       18,2       100,0     

 segue 
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continua 

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Artigiani, operai specializzati e agricoltori (4 collaboratori)

Trattamento economico 75,0       0,0       0,0       25,0       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 75,0       0,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Autonomia 75,0       0,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Carichi di responsabilità 50,0       25,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 75,0       0,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Varietà di committenti 0,0       25,0       0,0       0,0       75,0       100,0    
Rapporti con i superiori 25,0       50,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Rapporti con i colleghi 25,0       25,0       0,0       0,0       50,0       100,0    
Possibilità di avere una formazione 50,0       25,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Garanzie e tutele varie 25,0       50,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Orario 50,0       25,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 75,0       0,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 50,0       25,0       0,0       0,0       25,0       100,0    

Conduttori d'impianti, operatori di macchinari fissi e mobili, operai di montaggio industriale (1 collaboratore)

Trattamento economico 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 0,0       0,0       100,0       0,0       0,0       100,0    
Varietà di committenti 0,0       0,0       0,0       0,0       100,0       100,0    
Rapporti con i superiori 0,0       0,0       0,0       0,0       100,0       100,0    
Rapporti con i colleghi 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Possibilità di avere una formazione 0,0       0,0       0,0       0,0       100,0       100,0    
Garanzie e tutele varie 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Orario 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 0,0       0,0       0,0       0,0       100,0       100,0    

Personale non qualificato (3 collaboratori)

Trattamento economico 33,3       33,3       0,0       0,0       33,3       100,0    
Regolarità dei pagamenti 33,3       33,3       0,0       0,0       33,3       100,0    
Autonomia 33,3       0,0       33,3       0,0       33,3       100,0    
Carichi di responsabilità 66,7       0,0       0,0       0,0       33,3       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 33,3       0,0       0,0       0,0       66,7       100,0    
Varietà di committenti 0,0       33,3       0,0       0,0       66,7       100,0    
Rapporti con i superiori 33,3       33,3       0,0       0,0       33,3       100,0    
Rapporti con i colleghi 66,7       0,0       0,0       0,0       33,3       100,0    
Possibilità di avere una formazione 33,3       0,0       0,0       0,0       66,7       100,0    
Garanzie e tutele varie 33,3       33,3       0,0       33,3       0,0       100,0    
Orario 0,0       33,3       33,3       0,0       33,3       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 66,7       0,0       0,0       0,0       33,3       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 33,3       0,0       0,0       33,3       33,3       100,0     

fonte:  OML 
 
Un po’ sorprendentemente, infine, i collaboratori impegnati nelle professioni intellettuali, 
scientifiche e di elevata specializzazione concentrano il 21,7% delle loro segnalazioni di desiderio 
di maggiore tutela sull’aspetto retributivo. 
Coerentemente a questa indicazione questi collaboratori sono anche coloro che, chiamati a valutare 
la loro esperienza su diversi aspetti da noi proposti secondo una scala di cinque opportunità 
articolata dal giudizio di completamente positivo a quello di completamente negativo2, segnalano 
                                                      
2  Gli aspetti proposti sono i seguenti: trattamento economico, regolarità dei pagamenti, autonomia, carichi di 

responsabilità, interesse per il contenuto del lavoro, varietà dei committenti, rapporti con superiori e colleghi, 
opportunità formative, garanzie e tutele varie, orario, distanza e mobilità territoriale, aspetti di sicurezza del lavoro. 
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tra tutte le professioni la più bassa percentuale di giudizi positivi per il trattamento economico: un 
27,3% di soddisfatti, rispetto al 37,9% dei tecnici, al 55,6% di coloro che esercitano professioni 
esecutive relative all’amministrazione e alla gestione e ai poco meno dei due terzi di giudizi 
positivi di chi esercita attività di collaborazione nelle professioni di vendita e dei servizi per le 
famiglie. 
Rimandando alla tabella per una valutazione complessiva ci pare comunque interessante segnalare 
dove si concentrano i giudizi negativi, peraltro nettamente minoritari rispetto a quelli positivi. 
Con riferimento a quelli articolati secondo la professione esercitata nella collaborazione, tra gli 
intellettuali e coloro che esercitano professioni scientifiche e di elevata specializzazione, oltre il 
40% dei giudizi negativi si appuntano sull’aspetto delle garanzie e tutele varie, richiamato nel 38% 
dei casi anche dai tecnici, ma meno importante per le altre professionalità se si eccettua il 
personale non qualificato nei cui confronti, peraltro, il basso numero di soggetti non rende 
opportune considerazioni di dettaglio.  
Con riguardo al sesso il giudizio negativo prevale sugli altri per le sole garanzie e tutele varie tra i 
maschi mentre tra le femmine esso non risulta prevalente per nessuno degli items proposti. 
 
Tab. 25 DESIDERIO DI CONTINUARE QUESTO TIPO DI ESPERIENZA DA PARTE DEI 

COLLABORATORI PURI 
 - valori assoluti e percentuali - 

Sì No Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Sesso

Maschi 30    69,8   13    30,2   43    100,0   

Femmine 32    60,4   21    39,6   53    100,0   

Totale 62    64,6   34    35,4   96    100,0   

Mansione
Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 14    63,6   8    36,4   22    100,0   

Professioni intermedie (tecnici) 17    58,6   12    41,4   29    100,0   
Professioni esecutive relative all'amministrazione e 
gestione 16    88,9   2    11,1   18    100,0   

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le 
famiglie 8    72,7   3    27,3   11    100,0   

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 3    75,0   1    25,0   4    100,0   
Conduttori di impianti, operatori di macchinari fissi e 
mobili e operai di montaggio industriale 0    0,0   1    100,0   1    100,0   

Personale non qualificato 2    66,7   1    33,3   3    100,0   

Totale 60    68,2   28    31,8   88    100,0   

Età

Fino a 25 anni 10    55,6   8    44,4   18    100,0   

Da 26 a 35 anni 32    64,0   18    36,0   50    100,0   

Da 36 a 45 anni 12    66,7   6    33,3   18    100,0   

Oltre 45 anni 8    80,0   2    20,0   10    100,0   

Totale 62    64,6   34    35,4   96    100,0   
 

fonte:  OML 
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E’ piuttosto il caso di ribadire che, se si eccettua il giudizio di non pertinenza segnalato per la 
varietà dei committenti sia dai maschi che dalle femmine e, relativamente alle sole collaboratrici, 
anche quello espresso per il rischio di infortuni e  la nocività dell’ambiente, prevale sempre nelle 
loro indicazioni il giudizio positivo. Oltre l’80% dei collaboratori maschi valutano con 
soddisfazione il contenuto del loro lavoro e quote di soddisfatti comprese tra il 65% e il 70% si 
registrano sia relativamente agli aspetti all’autonomia lavorativa che con riferimento a quelli 
relazionali dei rapporti con colleghi e superiori. Gli stessi aspetti figurano nell’ideale graduatoria 
che si può stilare per le collaboratrici. 
In sintonia con il giudizio complessivamente positivo fornito relativamente ai diversi aspetti, 
risulta anche l’intenzione di proseguire con l’esperienza collaborativa dichiarata da ben più della 
metà (64,6%) degli intervistati di questo gruppo, con più forza dai maschi, 69,8%, che dalle 
collaboratrici, 60,4%. 
I dati rivelano un fatto peraltro abbastanza scontato, che il desiderio di cambiamento si riduce 
all’aumentare dell’età. 
Laddove poi si verifichi il tipo di occupazione ricercato da coloro che desiderano interrompere o 
integrare con un altro lavoro questa esperienza in futuro, si registra un interesse prevalente per 
un’occupazione alle dipendenze che a vario titolo coinvolge i tre quarti di coloro che esprimono 
questo desiderio. L’orientamento verso un lavoro autonomo è intorno al 15%, mentre la 
prospettiva di proseguire con ulteriori collaborazioni sulla strada intrapresa, rafforzando perciò la 
scelta fatta, coinvolge solo il 5,7% dei 35 collaboratori che hanno espresso queste aspirazioni. 
 
Tab. 26 LAVORO CERCATO DAI COLLABORATORI PURI CHE DESIDERANO INTERROMPERE 

QUESTA ESPERIENZA O INTEGRARE CON UN ALTRO LAVORO QUESTA ESPERIENZA IN 
FUTURO 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Dipendente tempo indeterminato e pieno 14    40,0   

Dipendente tempo indeterminato e parziale 4    11,4   

Dipendente tempo determinato 8    22,9   

Lavoro autonomo 5    14,3   

Socio cooperative 1    2,9   

Altre collaborazioni 2    5,7   

Altro 1    2,9   

Totale 35    100,0   

Non risposto 61    -   
 

fonte:  OML 

2.5 La situazione occupazionale complessiva 

Alla collaborazione coordinata e continuativa svolta in forma pura ed esclusiva, senza cioè che, 
contemporaneamente, vengano realizzate ulteriori attività lavorative, gli intervistati del nostro 
campione arrivano provenendo da percorsi professionali anche significativamente diversi.  
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La pregressa condizione di non lavoro caratterizza quasi un terzo dei collaboratori puri: nel 26% 
dei casi questi collaboratori dichiarano di non aver mai lavorato e un ulteriore 5% segnala la 
provenienza da un precedente stato di disoccupazione. Trascorse esperienze dal mondo precario 
dei lavoretti e da altre condizioni di compresenza studio-lavoro (borse lavoro e quant’altro) 
coinvolgono, inoltre, un’ulteriore significativa quota percentuale che si attesta attorno al 20% 
circa. 
In un caso su due sembrerebbe pertanto potersi concludere che la scelta in merito alle attività di 
collaborazione dei puri risulta ascrivibile ad una precedente condizione professionale per così dire 
“problematica” e rispetto alla quale la strada della collaborazione potrebbe essere semplicemente 
la risposta alla mancanza di alternative occupazionali o il tentativo di costruirsi per il tramite della 
collaborazione migliori chances per una futura assunzione.  
Considerazioni diametralmente opposte potrebbero peraltro essere fatte per il restante 50% dei 
collaboratori puri pur presenti nel  nostro campione: nel 10% circa dei casi essi provengono da una 
precedente esperienza di lavoro autonomo o libero professionale, mentre poco meno di quattro 
collaboratori su dieci sopraggiungono dal lavoro dipendente. Per questi intervistati la 
collaborazione è certamente il frutto di una scelta più consapevole.  
 
Tab. 27 CONDIZIONE PROFESSIONALE PRECEDENTE ALLA COLLABORAZIONE 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Mai lavorato 25    26,0   

Disoccupato 5    5,2   

Lavoratore autonomo 5    5,2   

Libero professionista 4    4,2   

Dipendente Azienda privata 29    30,2   

Dipendente Ente pubblico 4    4,2   

Dipendente azienda familiare/Socio cooperativa 2    2,1   

Lavoretti 12    12,5   

Altro 10    10,4   

Totale 96    100,0   
 

fonte: OML 

 
Il giudizio sull’attuale condizione professionale in rapporto alla precedente, è fornito 
esplicitamente da 69 collaboratori puri. In relazione alle loro risposte la percentuale di soggetti che 
valuta migliorato il proprio status si attesta al 62% mentre coloro che segnalano un peggioramento 
sono meno del 10%.  

3. IL PROFILO DEL COLLABORATORE ESTEMPORANEO 

La prima considerazione da fare per quanto riguarda il gruppo degli estemporanei riguarda la 
consistenza numerica di questo gruppo. Con 119 collaboratori questa tipologia pesa per il 48% 
circa sul totale dei lavoratori parasubordinati coinvolti in quest’indagine.  
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In questo gruppo confluiscono soggetti con caratteristiche anche marcatamente diverse, che in 
comune hanno soprattutto la seguente condizione fondamentale: quella di avere una fonte di 
reddito alle spalle che fa sì che la collaborazione non sia l’unica possibilità di guadagno e pertanto 
forse una scelta meno vincolante.  
La principale discriminante che si coglie tuttavia nel gruppo degli estemporanei è data da questa 
ulteriore fonte di reddito: in prevalenza si tratta di reddito da lavoro, ma per una parte degli 
intervistati si tratta di reddito da pensione. Ben 28 intervistati (quasi un quarto del totale) 
dichiarano infatti di essere pensionati (19 maschi e 9 femmine). Lo stato di pensionato in modo 
particolare influenza sia il tipo di impegno (in termini di tempo disponibile e di orario) sia le 
aspettative e i giudizi nei confronti della collaborazione, rispetto a quanti sono impegnati in 
un’altra attività lavorativa. 
Fra coloro che svolgono un’altra attività si trovano le condizioni più disparate. Poco più della metà 
sono lavoratori dipendenti fissi: esattamente il 29,7% in aziende private e il 22,0% in un ente 
pubblico. Un altro 13,2% ha un contratto a tempo determinato, e il restante sono autonomi, liberi 
professionisti o si trovano in varie altre condizioni. Come si vedrà analizzando i settori in cui si 
svolge l’altra attività, si tratta prevalentemente di occupati nel terziario e in particolare in comparti 
come l’istruzione, i servizi alle imprese, la pubblica amministrazione, che spesso lasciano più 
opportunità di tempo libero e di flessibilità di orario per poter assumere altri impegni di lavoro. 

3.1 Caratteristiche socio-anagrafiche dei collaboratori estemporanei 

Considerati nel loro insieme, i 119 intervistati che si qualificano come collaboratori estemporanei 
si caratterizzano per una prevalenza di soggetti di sesso maschile: 72 maschi, pari al 60,5% del 
totale, e 47 femmine, per il rimanente 39,5%. Relativamente alla variabile età, la fascia più 
rappresentata è quella degli ultra 45enni con il 38,7% delle frequenze. Si riscontra peraltro una 
maggior presenza di collaboratori più giovani fra le donne rispetto ai maschi: il 53% delle donne 
non supera i 35 anni contro appena il 25% dei maschi. 
Rispetto al totale dei collaboratori intervistati, questo gruppo presenta una quota leggermente 
superiore di collaboratori di sesso maschile e soprattutto una quota nettamente superiore di 
soggetti di età meno giovane, sia per quanto riguarda i maschi che le femmine. 
I collaboratori estemporanei possiedono un bagaglio formativo veramente elevato, con una 
prevalenza di laureati o soggetti in possesso di diploma universitario (47,1%) e una quota 
altrettanto significativa di diplomati (30,3%). I laureati veri e propri sono 43 (il 36,1% del totale), 
soprattutto dei gruppi economico ed umanistico; tra i diplomati prevalgono i tecnici (ragionieri, 
geometri, periti industriali). Le femmine hanno un’istruzione di livello superiore a quella maschile: 
l’83% di esse sono diplomate o, in misura maggiore dei maschi, laureate, contro il 73,6% dei 
maschi.  
Il gruppo dei collaboratori estemporanei si caratterizza dunque per una componente femminile più 
giovane e più qualificata rispetto alla controparte maschile, a suggerire che l’attività di 
collaborazione coordinata e continuativa coinvolge in misura maggiore questo segmento tra le 
femmine e, tra i maschi, i soggetti in età meno giovane e con un livello di istruzione inferiore a 
quello femminile. 
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Tab. 28 COLLABORATORI ESTEMPORANEI PER SESSO E CLASSE DI ETÀ  
- valori assoluti e percentuali -  

Collaboratori estemporanei Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Fino a 25 anni 3    4,2  3    6,4  6    5,0  12    8,6  13    12,0  25    10,1  

Da 26 a 35 anni 15    20,8  22    46,8  37    31,1  40    28,6  54    50,0  94    37,9  

Da 36 a 45 anni 19    26,4  11    23,4  30    25,2  33    23,6  21    19,4  54    21,8  

Oltre 45 anni 35    48,6  11    23,4  46    38,7  55    39,3  20    18,5  75    30,2  

Totale 72    100,0  47    100,0  119    100,0  140    100,0  108    100,0  248    100,0  
 

fonte:  OML 

 
I collaboratori estemporanei che stanno frequentando qualche corso di studi o di specializzazione 
sono 18, il 15% circa del totale: soltanto 4 soggetti stanno frequentando un corso di laurea; gli altri 
sono lavoratori anche di età non più tanto giovane che stanno seguendo dei corsi di 
specializzazione per lo più legati al tipo di lavoro svolto nella attività principale e non a quello 
svolto nella collaborazione coordinata e continuativa. Si tratta prevalentemente di corsi di 
argomento finanziario, tecnico o amministrativo. 
 
Tab. 29 COLLABORATORI ESTEMPORANEI PER SESSO E TITOLO DI STUDIO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori estemporanei Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Obbligo scolastico 13    18,1  4    8,5  17    14,3  23    16,4  14    13,0  37    14,9  

Qualifica formazione 
professionale 6    8,3  4    8,5  10    8,4  15    10,7  13    12,0  28    11,3  

Licenza media superiore 25    34,7  11    23,4  36    30,3  54    38,6  34    31,5  88    35,5  
Laurea o diplomi o 
universitari 28    38,9  28    59,6  56    47,1  48    34,3  47    43,5  95    38,3  

Totale 72    100,0  47    100,0  119    100,0  140    100,0  108    100,0  248    100,0  
 

fonte:  OML 

 
La maggior parte degli intervistati vive con la propria famiglia e soltanto il 13,4% vive da solo. E’ 
normale riscontrare una prevalenza di persone coniugate (75 soggetti) con solo 24 intervistati nella 
posizione di figli; questo gruppo si caratterizza infatti come un gruppo più anziano e un po’ più 
stabile rispetto al totale degli intervistati, che presentano viceversa una quota maggiore di 
collaboratori in condizione di figli nel nucleo in cui vivono. 
La condizione di coniuge o convivente all’interno del nucleo dei collaboratori estemporanei risulta 
una condizione più frequente fra gli intervistati maschi, 70,8% contro il 51,1% delle femmine, 
mentre lo stato di figlio riguarda una quota maggiore di intervistate, 34,0% rispetto all’11,1% dei 
maschi. 
Le altre informazioni sulla composizione e sulle caratteristiche del nucleo familiare sono meno 
complete, e idonee a ricostruire soltanto un quadro generale. Risulterebbe comunque che fra gli 
intervistati che ricoprono la posizione di coniuge (moglie o marito) nel 53,3% dei casi l’altro 
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coniuge lavora, anche se tale percentuale scende al 39,2% se il coniuge in questione è la moglie o, 
all’opposto, sale all’83,3% se l’intervistato è una donna e l’informazione riguarda il marito. Va 
tenuto presente che il totale comprende anche i soggetti che hanno già raggiunto l’età della 
pensione: questo particolare gruppo presenta una percentuale più elevata di soggetti che vivono 
con il coniuge (78,6%); soltanto nel 31,8% dei casi tuttavia l’altro coniuge lavora.  
 
Tab. 30 COLLABORATORI ESTEMPORANEI PER SESSO E COLLOCAZIONE NEL NUCLEO 

FAMILIARE 
- valori assoluti e percentuali -  

Collaboratori estemporanei Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Unico componente 11 15,3 5 10,6 16 13,4 19 13,8 10 9,3 29 11,

Coniuge/convivente 51 70,8 24 51,1 75 63,0 82 59,4 50 46,3 132 53,

Figli 8 11,1 16 34,0 24 20,2 33 23,9 42 38,9 75 30,

Altro 2 2,8 2 4,3 4 3,4 4 2,9 6 5,6 10 4,

Totale 72 100,0 47 100,0 119 100,0 138 100,0 108 100,0 246 100,0

Non risposto 0 - 0 - 0 -   2 - 0 - 2 -

8 

7 

5 

1 

 

  

fonte:  OML 

 
Dei 75 collaboratori estemporanei che nel nucleo familiare si collocano nella posizione di 
coniuge/convivente, il 70,7% dichiara di avere figli a carico, i quali sono occupati soltanto in poco 
più del 20% dei casi. 
I collaboratori estemporanei che si dichiarano nella posizione di figli (24 soggetti) dimostrano 
anche maggiori reticenze ad esplicitare le caratteristiche del nucleo di appartenenza; attenendosi 
comunque alle loro dichiarazioni, risulterebbe che soltanto in 3 casi nessun altro membro della 
famiglia (fratelli, genitori…) è occupato. E’ difficile peraltro da questi dati poter stabilire se, 
almeno per quanto riguarda i figli, ci sia una spinta a ricercare un lavoro di collaborazione 
coordinata e continuativa per un bisogno assoluto di lavorare o per esigenze di integrazione del 
reddito o non piuttosto per scelta.  
Dalle indicazioni relative al titolo di studio e alla professione svolta tanto dai genitori come dal 
coniuge si può argomentare qualche ulteriore considerazione. 
Questi dati, peraltro, sono stati forniti da meno della metà dei collaboratori estemporanei 
intervistati.  
In relazione alla variabile titolo di studio, si conferma che il livello di istruzione dei genitori risulta 
marcatamente inferiore con una netta predominanza del titolo dell’obbligo. Il titolo di studio del 
coniuge figura invece più vicino a quello del collaboratore estemporaneo intervistato, anche se 
mediamente inferiore: in modo particolare si rileva che i coniugi laureati o para-laureati sfiorano il 
30%, che pesano maggiormente i titoli intermedi (qualifiche professionali o diplomi) con il 53% 
delle risposte, e che il titolo dell’obbligo incide per il 20%. 
Come è già stato messo in risalto riguardo al totale dei collaboratori, anche la provenienza sociale 
degli estemporanei si configura più elevata del resto della popolazione trentina, sia per quanto 
riguarda il livello di istruzione che per quanto riguarda la professione esercitata dai genitori. 
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3.2 Le professioni svolte dai collaboratori estemporanei 

Come si è visto per i lavoratori parasubordinati in complesso, anche per i collaboratori 
estemporanei le considerazioni sulle caratteristiche delle collaborazioni in atto si riferiscono a un 
numero inferiore di soggetti: rispetto ai 119 soggetti considerati per delineare il profilo socio-
anagrafico degli estemporanei, le informazioni sulla professione esercitata sono fornite da soli 105 
collaboratori. Per i restanti 14 soggetti l’iscrizione al fondo per la gestione separata dell’INPS, pur 
mantenuta, non corrisponde all’effettivo esercizio di un’attività di collaborazione al momento 
dell’intervista.  
Guardando al tipo di professione svolta, anche tra gli estemporanei le collaborazioni si 
concentrano nelle professioni impiegatizie intermedie e di tipo tecnico. La prevalenza di queste 
professioni è però più netta: pari al 46,7% rispetto al 37,6% dei puri. Si tratta soprattutto di 
professioni intermedie dell’insegnamento; professioni intermedie amministrative e organizzative; 
professioni intermedie in scienze quantitative e in scienze dell’ingegneria. Le figure più comuni 
all’interno di questi gruppi professionali sono quelle degli insegnanti di scuole private (in materie 
come lingue, musica, discipline sportive, ecc.) e del personale di supporto dell’insegnamento (con 
compiti amministrativi, organizzativi oppure di tutoraggio); seguono le figure di contabili e altre 
figure tecniche e amministrative, come i responsabili della qualità, gli agenti di commercio e altri 
tecnici della vendita e della distribuzione. Fra le altre figure comprese in questo gruppo si trovano 
inoltre disegnatori industriali e tecnici informatici. Da ultimo, tra gli intervistati ci sono alcuni 
tecnici paramedici. 
 
Tab. 31 COLLABORATORI ESTEMPORANEI PER SESSO E MANSIONE SVOLTA NELLA 

COLLABORAZIONE PRINCIPALE (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra)  
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori estemporanei Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 12    17,6 2    5,4 14    13,3 35    26,3 5    5,4 40    17,7 

Professioni intellettuali, 
scientifiche e di elevata 
specializzazione

19    27,9 5    13,5 24    22,9 30    22,6 16    17,2 46    20,4 

Professioni intermedie (tecnici) 26    38,2 23    62,2 49    46,7 42    31,6 43    46,2 85    37,6 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 6    8,8 5    13,5 11    10,5 14    10,5 15    16,1 29    12,8 

Professioni relative alle vendite ed 
ai servizi per le famiglie 0    0,0 2    5,4 2    1,9 4    3,0 9    9,7 13    5,8 

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 3    4,4 0    0,0 3    2,9 5    3,8 2    2,2 7    3,1 

Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai 
di montaggio industriale

0    0,0 0    0,0 0    0,0 0    0,0 1    1,1 1    0,4 

Personale non qualificato 2    2,9 0    0,0 2    1,9 3    2,3 2    2,2 5    2,2 

Totale 68    100,0 37    100,0 105    100,0 133    100,0 93    100,0 226    100,0 

Non risposto 4    -   10    -   14    -   7    -   15    -   22    -   
 

fonte:  OML 

 



Le collaborazioni coordinate e continuative in provincia di Trento 53 

Un secondo aggregato abbastanza consistente (22,9%) è rappresentato dalle professioni 
intellettuali, scientifiche e ad elevata specializzazione; il gruppo professionale più numeroso è 
rappresentato dagli specialisti nelle scienze dell’uomo, seguiti dal gruppo dei docenti e da quello 
degli ingegneri e architetti. Le figure più comuni sono quelle degli specialisti in scienze 
amministrative, commerciali e bancarie, degli specialisti in scienze psicologico-sociali; degli 
specialisti di metodi pedagogici. 
Il terzo gruppo per numerosità di risposte risulta quello dei legislatori, dirigenti ed imprenditori 
(13,3%), in gran parte costituito da imprenditori e amministratori di aziende private.  
Se si considerano infine tutte le altre professioni esecutive relative all’amministrazione e gestione 
si raggiunge il 93,3% delle risposte, lasciando quindi un modesto residuo di mansioni operaie.  
E’ interessante segnalare come le figure professionali dei collaboratori che sono pensionati 
presentino una più marcata concentrazione di risposte di amministratori e assimilati (18,5%), ma 
anche di alcune figure di tipo operaio.  
In sintesi emerge una netta prevalenza delle figure di tipo impiegatizio di livello medio-alto: questi 
collaboratori svolgono, soprattutto, mansioni impiegatizie, tecniche o intellettuali e scientifiche, 
accanto a poche mansioni dei servizi alle famiglie o alle persone e a pochissime mansioni operaie. 
Rispetto alla distribuzione complessiva degli intervistati è evidente la maggior concentrazione dei 
collaboratori estemporanei nel gruppo dei tecnici e delle professioni ad elevata specializzazione.  
L’insieme delle figure professionali osservate profila un quadro di figure abbastanza indipendenti 
da un tipico contesto lavorativo di lavoro subordinato: insegnamento, consulenze, lavoro 
amministrativo di vario livello che può essere gestito anche autonomamente e che prescinde del 
tutto da un contesto di lavoro dipendente. Per questi soggetti che - rispetto al totale delle figure 
professionali dei collaboratori - sono impegnati anche in un’altra attività lavorativa, si riscontra 
cioè una marcata presenza di figure professionali a contenuto più spiccatamente indipendente che 
si caratterizzano per una più flessibile gestione del tempo di lavoro e probabilmente anche per un 
impegno temporale e operativo più contenuto coerente all’esigenza di conciliare un’altra attività.  
 
Tab. 32 MANSIONE SVOLTA NELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE DAI COLLABORATORI 

ESTEMPORANEI (graduatoria per gruppi professionali ISTAT a 2 cifre) 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Professioni intermedie dei servizi 
personali

23    21,9  

Professioni intermedie di ufficio 16    15,2  

Imprenditori, amministratori, dirigenti e 
direttori di aziende private 14    13,3  

Specialisti in scienze dell'uomo 14    13,3  

Impiegati di ufficio 11    10,5  

Totale primi 5 gruppi professionali 78    74,3  

Figure degli altri gruppi professionali 27    25,7  

Totale 105    100,0  
 

fonte:  OML 
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Si tratta di figure tipiche delle collaborazioni coordinate e continuative, che indicano la prevalenza 
di specifiche aree funzionali: area amministrativa-contabile, area della progettazione e della 
consulenza, area dell’insegnamento a vario livello (dall’università alle scuole private) con funzioni 
correlate (ricerca, funzioni integrative e di supporto). Sono funzioni che molte aziende, grandi e 
piccole, esternalizzano. 
Le figure professionali indicate dai collaboratori di sesso maschile e quelle indicate dalle 
collaboratrici di sesso femminile hanno in comune la prevalenza assoluta delle mansioni 
impiegatizie, che deriva dalla forte caratterizzazione terziaria delle collaborazioni. E’ comunque 
evidente una tendenza alla segregazione occupazionale di tipo verticale fra i due sessi: i maschi si 
trovano in maggior misura nelle professioni del primo e del secondo gruppo, mentre le femmine si 
concentrano nel terzo gruppo (figure impiegatizie di tipo intermedio, in particolare figure 
dell’insegnamento e figure amministrative e contabili).  
Per il complesso dei collaboratori estemporanei intervistati è inoltre abbastanza evidente il legame 
fra tipo di figura professionale e titolo di studio: una prevalente presenza dei laureati nelle 
professioni impiegatizie medio-alte, e una più uniforme distribuzione anche nelle altre professioni 
all’abbassarsi del livello di istruzione; soltanto lavoratori in possesso del titolo dell’obbligo 
occupati in mansioni di tipo operaio. 
Guardando a questi dati si può dunque presumere che nell’accettazione di una collaborazione i 
soggetti tengano in forte considerazione l’adeguatezza di un lavoro rispetto al titolo di studio 
posseduto.  
Anche per l’impresa contraente la qualifica e la professionalità posseduta hanno un peso 
determinante, in quanto l’oggetto dell’accordo è il risultato di una prestazione che solo una 
specifica professionalità può garantire. Ai collaboratori estemporanei vengono pertanto richieste 
soprattutto capacità di know-how, tecniche o operative. Un po’ meno importanti risultano le 
capacità organizzative e soprattutto quelle creative. La dimensione tecnica sembra associarsi più 
frequentemente a capacità di tipo organizzativo nelle figure di elevato contenuto professionale e di 
maggior responsabilità, e alla dimensione operativa nelle figure professionali di tipo intermedio o 
esecutivo. 
Un numero consistente degli intervistati, il 43,3% del totale, devono provvedere da se stessi alla 
loro formazione e tenersi aggiornati; soltanto il 29,8% riceve una formazione e un aggiornamento 
dall’impresa committente e comunque nel 26,9% dei casi queste attività non si verificano. Da 
questi dati emergerebbe quindi una situazione in cui il datore di lavoro interviene solo raramente 
sul processo per arrivare al risultato richiesto, addestrando o formando il collaboratore: si delinea 
quindi una situazione molto simile a quella del lavoro autonomo e ciò in particolare per le figure a 
più elevato contenuto professionale o con una specifica preparazione (specialisti in scienze 
amministrativo-contabili, insegnanti) che si fanno carico della propria formazione in misura 
maggiore. 
Va sottolineato del resto come una parte consistente degli intervistati lavori in una situazione di 
quasi-autonomia e abbia rapporti limitati con l’azienda committente.  
Ulteriori indicazioni riguardanti le modalità di svolgimento della prestazione rivestono 
un’importanza del tutto particolare per questo gruppo degli estemporanei che accanto alla 
collaborazione sono impegnati anche in un’altra attività.  
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Tab. 33 CAPACITÀ RICHIESTE AI COLLABORATORI ESTEMPORANEI PER LO SVOLGIMENTO 
DELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 

 - valori percentuali - 

Operative Organizzative Creative Tecniche Totale

Legislatori, dirigenti e imprenditori 25,0      33,3      4,2      37,5      100,0      

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione

24,4      22,0      17,1      62,5      100,0      

Professioni intermedie (tecnici) 33,3      27,4      11,9      95,8      100,0      

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 33,3      22,2      0,0      33,3      100,0      

Professioni relative alle vendite ed ai servizi 
per le famiglie 33,3      33,3      0,0      4,2      100,0      

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 20,0      20,0      0,0      12,5      100,0      

Personale non qualificato 100,0      0,0      0,0      0,0      100,0      

Totale 30,5      26,0      10,2      33,3      100,0      
 

fonte:  OML 

 
Dai dati emerge che in questo tipo di prestazione lavorativa la componente personale del 
collaboratore è particolarmente forte, talché, a differenza di quanto avviene nel lavoro alle 
dipendenze, la prestazione si adatta per così dire su misura alle esigenze del singolo3. 
Sollecitati ad esprimere una valutazione sul grado di autonomia nello svolgimento della 
collaborazione, gli estemporanei dichiarano di godere di un elevato grado di autonomia nello 
svolgimento della propria attività: il 58,1% esprime molta autonomia e un altro 32,4% ne indica 
abbastanza.  
Molte delle figure professionali dei collaboratori hanno un elevato contenuto professionale e 
sarebbe difficile inquadrarle in uno standard lavorativo tipico anche di un contesto di lavoro 
dipendente. E’ peraltro evidente il legame fra questa dimensione del lavoro e il livello 
professionale: sono soprattutto le figure del primo e del secondo gruppo a godere di un elevato 
grado di autonomia, mentre le figure di livello professionale meno elevato si situano in una 
posizione intermedia. A livello aggregato è comunque difficile cogliere le sfumature tra il 
maggiore o il minore grado di autonomia che caratterizza le singole figure professionali, poiché 
anche nel gruppo delle professioni intermedie esistono professioni meno legate ad un’attività 
aziendale sia per il contenuto del lavoro sia per la modalità più libera di esercizio dell’attività. 
Al primo gruppo appartengono sindaci, di società e membri dei consigli di amministrazione, che di 
norma esercitano grande responsabilità decisionale; nel secondo gruppo si trovano docenti, 
professionisti, progettisti e consulenti che hanno soprattutto responsabilità di risultato. Nel gruppo 
dei tecnici si trovano figure che hanno gradi anche diversi di controllo sul proprio lavoro 
(contabili, insegnanti, figure del comparto sanitario, tecnici industriali, agenti di vendita). Nel 
gruppo degli impiegati esecutivi l’autonomia può essere anche molta, se si tratta di lavori semplici 
che vengono fatti individualmente dal soggetto, anche fuori dal contesto lavorativo aziendale 
(elaborazione dati, tenuta di archivi, catalogazione, lavori di segreteria). La percezione 
                                                      
3  La relativa esclusività della prestazione è stata sottolineata anche in occasione dell’indagine realizzata dall’IRES e 

più volte fin qui citata (IRES, 1998). La collaborazione si distingue dal lavoro salariato perché carico di lavoro, 
orario, mansione, corrispettivo ecc. non sono uniformemente fissati dal contratto. Nella collaborazione dal o dai 
committenti viene acquisito il risultato della prestazione e non la prestazione in sé (E. Reyneri, 1996). 
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dell’autonomia del proprio lavoro può tuttavia avere anche dei contenuti soggettivi e non 
necessariamente esprimere una realtà oggettiva della prestazione.  
 
Tab. 34 GRADO DI AUTONOMIA NELLO SVOLGIMENTO DELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE 

DA PARTE DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 
cifra) 

 - valori assoluti e percentuali - 

Molta Abbastanza Poca Nessuna Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 10    71,4   2    14,3   1    7,1   1    7,1   14    100,0   

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 21    87,5   3    12,5   0    0,0   0    0,0   24    100,0   

Professioni intermedie (tecnici) 22    44,9   21    42,9   5    10,2   1    2,0   49    100,0   
Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 5    45,5   5    45,5   0    0,0   1    9,1   11    100,0   

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 1    50,0   0    0,0   0    0,0   1    50,0   2    100,0   

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 1    33,3   2    66,7   0    0,0   0    0,0   3    100,0   

Personale non qualificato 1    50,0   1    50,0   0    0,0   0    0,0   2    100,0   

Totale 61    58,1   34    32,4   6    5,7   4    3,8   105    100,0   
 

fonte:  OML 

 
Queste indicazioni trovano un riscontro nel tipo di rapporto che si instaura con il committente: 
soltanto nel 23,8% dei casi vengono impartite precise direttive, nel 43,8% dei casi vengono 
impartite soltanto direttive di massima e per il rimanente 32,4% non viene impartita alcuna 
direttiva. Gli amministratori e i direttori generalmente non ricevono direttive o indicazioni sul 
lavoro da svolgere, oppure ricevono soltanto direttive di massima. A mano a mano che si scende 
nella scala delle professioni, le direttive diventano più spesso di massima (professioni intellettuali, 
e scientifiche e professioni tecniche intermedie) ma anche precise; nel gruppo esecutivo riemerge 
l’apparente ambiguità delle risposte date dagli intervistati, con quasi la metà degli intervistati che 
non riceve alcuna direttiva e gli altri che ricevono soprattutto direttive precise. Risposte così poco 
scontate nascono dalla particolare situazione lavorativa e dal contenuto stesso del lavoro: forse è 
proprio nei lavori più semplici e ripetitivi che le direttive sono poche perché bastano poche 
indicazioni; così pure all’altro estremo, è nei lavori più complessi che direttive non ne vengono 
date perché ci si aspetta grande competenza in chi si è assunto un certo incarico.  
Modalità di svolgimento del lavoro nel complesso piuttosto autonome sembrano scontrarsi con le 
risposte sui vincoli di orario: il 46,6% degli intervistati indica di dover sottostare a dei vincoli di 
orario. Ma questa risposta fa emergere nette differenze tra gli intervistati appartenenti ai diversi 
gruppi professionali, proprio perché si lega fortemente all’attività di ciascuna professione. Gli 
amministratori in genere non devono sottostare ad alcun vincolo di orario; i “professionisti” e 
ancor più i tecnici devono invece rispettare dei vincoli. Quasi del tutto prive di vincoli sul versante 
dell’orario sono anche le figure impiegatizie di tipo esecutivo; ciò si spiega con il tipo di lavoro 
che dichiarano di svolgere. Per quanto riguarda i vincoli di orario, in meno della metà dei casi 
questi sono stabiliti nel contratto (presupponendo che venga stipulato un contratto per la maggior 
parte delle prestazioni). 
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Graf. 3 LUOGO DOVE SI SVOLGE LA PRESTAZIONE DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI 
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fonte:  OML 

 
Il quadro si completa con i dati sul luogo di svolgimento della prestazione, che sono una conferma 
delle tendenze fin qui emerse. Il 60% dei collaboratori estemporanei svolge la prestazione 
prevalentemente presso il committente, un altro 27% circa in altri luoghi (sul territorio, in posti 
dove comunque il committente deve assicurare una presenza, un servizio...) e un significativo 13% 
degli intervistati dichiara di svolgere il lavoro presso la propria abitazione. Più per questi 
collaboratori che per i puri individuati nel paragrafo precedente, alla collaborazione si associa 
pertanto l’esercizio dell’attività professionale al di fuori dei confini aziendali. 
Benché si configuri una consistente presenza in azienda, soltanto nel 26% dei casi la presenza 
regolare è posta come requisito vincolante della prestazione; alla maggior parte dei collaboratori 
viene richiesto comunque di mantenere un certo contatto, sia come presenza sporadica in azienda 
(17,3%), sia soprattutto per rispettare delle scadenze o per la consegna del lavoro svolto (43,3% 
dei casi); questa ultima modalità non differenzierebbe sostanzialmente le collaborazioni coordinate 
e continuative da prestazioni che potrebbero essere fornite da lavoratori autonomi. Incrociando le 
risposte relative al luogo dove si svolge la prestazione e l’imposizione di questi ulteriori vincoli, si 
rileva che lo svolgimento della prestazione in azienda solo per una parte comporta un vincolo di 
presenza regolare (all’incirca il 40%), per un gruppo altrettanto consistente si tratta invece di 
rispettare delle scadenze o recarsi in azienda soltanto per lo svolgimento di un certo lavoro, mentre 
solo ad un gruppo più ristretto è richiesta una presenza sporadica. L’impegno a recarsi in azienda 
unicamente per determinate scadenze o per consegnare un certo lavoro è la situazione più diffusa 
per coloro che svolgono il lavoro a casa propria o in luoghi diversi dall’azienda. 
Anche rispetto a queste risposte emergono delle diversità all’interno dei diversi gruppi 
professionali. Si osserva in particolare che al gruppo dei tecnici e intermedi viene richiesta in 
maggior misura rispetto agli altri gruppi una presenza regolare in azienda e al personale 
amministrativo esecutivo viene richiesto, più che ad altri, di rapportarsi soltanto a determinate 
scadenze o per lo svolgimento del lavoro. 
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Tab. 35 ORE LAVORATE ALLA SETTIMANA DAI COLLABORATORI ESTEMPORANEI (grandi gruppi 
professionali ISTAT a 1 cifra)  

 - valori assoluti e percentuali -  

Fino a 20 Da 21 a 30 Da 31 a 40 Da 41 a 50 Oltre 50 Totale Non risposto

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a.

Legislatori, dirigenti e imprenditori 7    63,6 2    18,2 0    0,0 0    0,0 2    18,2 11    100,0 3           

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 17    77,3 4    18,2 0    0,0 1    4,5 0    0,0 22    100,0 2           

Professioni intermedie (tecnici) 35    76,1 3    6,5 5    10,9 3    6,5 0    0,0 46    100,0 3           

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 7    70,0 2    20,0 1    10,0 0    0,0 0    0,0 10    100,0 1           

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 2    100,0 0    0,0 0    0,0 0    0,0 0    0,0 2    100,0 0           

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 1    33,3 1    33,3 1    33,3 0    0,0 0    0,0 3    100,0 0           

Personale non qualificato 1    50,0 0    0,0 1    50,0 0    0,0 0    0,0 2    100,0 0           

Totale 70    72,9 12    12,5 8    8,3 4    4,2 2    2,1 96    100,0 9            

fonte: OML 

 
Il numero di ore complessive che il collaboratore dedica alla collaborazione normalmente non è un 
elemento che entra nell’accordo, a differenza di quello che accadrebbe in un contesto tipico di 
lavoro dipendente. Trattandosi di un’attività aggiuntiva ad un’attività che presumibilmente 
dovrebbe essere la principale, non ci si aspetta comunque un impegno consistente nella 
collaborazione. Ed infatti il numero medio di ore effettivamente lavorate in una settimana per la 
collaborazione principale risulta abbastanza contenuto: il 72,9% degli intervistati non supera le 20 
ore, e più precisamente si colloca fra le 4 e le 10 ore; il 12,5% lavora dalle 21 alle 30 ore 
(soprattutto 30 ore) e un altro 8,3% fra le 31 e le 40 ore con pochissime altre risposte nelle classi di 
ore superiori. Soltanto alcune figure tra le professioni di contenuto medio-alto si collocano nelle 
classi più elevate; le figure meno qualificate dichiarano un numero medio di ore alla settimana 
tendenzialmente più basso. 
Le differenze di impegno orario che si riscontrano fra i due sessi sono significative: ben l’87,5% 
delle femmine dedica alla collaborazione non più di 20 ore alla settimana, e più esattamente il 
68,8% non più di 8 ore; i maschi che lavorano un massimo di 20 ore alla settimana sono soltanto il 
65,6% e si distribuiscono invece in modo più uniforme nelle classi di ore più elevate. Queste 
differenze rimandano alle diverse figure professionali in cui sono coinvolti maschi e femmine. Le 
collaboratrici impegnate nelle professioni intermedie dei servizi personali (per lo più 
insegnamento) lavorano in media solo 4 ore alla settimana, contro un impegno maggiore per le 
donne che svolgono mansioni di tipo amministrativo tecnico o addirittura esecutivo: in questi 
gruppi professionali è abbastanza normale trovare una media anche intorno alle 30 ore. Ad 
esempio, figure come le operatrici su macchine dell’elaborazione dati lavorano 30 ore alla 
settimana, un impegno lavorativo quasi pari a una figura di lavoratore alle dipendenze. 
La collaborazione non è per tutti stabile e duratura nel tempo. Pur essendo soltanto il 10% circa i 
contratti che durano al massimo tre mesi, la maggior parte di essi non ha una durata elevata: il 
21,7% durano dai 4 ai 6 mesi, il 40,2% dai 7 ai 12 mesi, e il restante 28% dura più di un anno. I 
contratti di più breve durata riguardano soprattutto le figure meno qualificate, e i contratti che 
durano fino a 6 mesi interessano quasi in uguale misura tanto le figure a più elevata 
specializzazione che quelle intermedie di tipo tecnico. La durata superiore ai 6 mesi e soprattutto 
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quella superiore all’anno è riservata quasi esclusivamente alle figure del primo gruppo 
professionale, con una durata media della collaborazione di quasi un triennio. 
Soltanto 29 intervistati (il 24,4%) hanno indicato di essere impegnati in ulteriori collaborazioni, e 
di questi ben 17 ne hanno indicata soltanto una. E’ interessante rilevare che per questi ulteriori 
contratti di collaborazione sale sensibilmente la quota di contratti che non vanno oltre i tre mesi 
(più del 30%), pur rimanendo elevata la quota di contratti che durano più di 6 mesi (oltre il 65%). 
 
Tab. 36 DURATA MEDIA DELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE DEI COLLABORATORI 

ESTEMPORANEI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra)  
 - valori assoluti - 

Durata media della 
collaborazione (in mesi)

Legislatori, dirigenti e imprenditori 34,4                

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 15,1                

Professioni intermedie (tecnici) 11,4                

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 10,9                

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 23,0                

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 12,0                

Personale non qualificato 2,5                

Totale 15,5                
 

fonte:  OML 

3.3 I punti di forza e di debolezza della collaborazione estemporanea 

I singoli elementi caratterizzanti le prestazioni di collaborazione non rappresentano di per sé né 
aspetti sempre negativi né aspetti sempre positivi.  
Anche la breve durata di un contratto può diventare un punto di forza se la professionalità e il 
reddito acquisito sono elevati e, ancora, se si possono gestire più collaborazioni analoghe a 
servizio di diversi committenti, talché è possibile esercitare una certa scelta nel tipo e nel numero 
di incarichi da assumere. Diventa un punto di debolezza se il reddito non è elevato, se il rapporto 
di lavoro avviene con un unico committente, diventando quindi vincolante, come facilmente può 
diventare vincolante un contratto di una certa durata che rende simile la collaborazione a un 
rapporto di lavoro dipendente.  
Tra i collaboratori estemporanei la monocommittenza sembra essere quasi la norma: il 67,6% dei 
soggetti impegnati  in collaborazioni al momento dell’intervista.  
Anche se si guarda al biennio 1998-1999, la monocommittenza risulta la situazione più diffusa: il 
68,1% degli estemporanei indica di avere in atto o di aver avuto un solo committente, il 16% ne 
dichiara due, il 10,9% dichiara dai 3 ai 5 committenti e soltanto il 5,0% ne dichiara più di 5. E’ 
evidente la tendenza ad avere più committenti tra le figure di contenuto professionale più elevato e, 
per converso, la netta prevalenza della monocommittenza fra i gruppi professionali di livello più 
basso. 
Si osserva inoltre che nel complesso i maschi hanno dichiarato più committenti delle femmine; ciò 
è in relazione soprattutto con le diverse figure professionali di maschi e femmine. Oltre ad avere 
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più di un committente, ci sono soggetti che collaborano anche in settori diversi, come pure non è 
insolito trovare intervistati che effettuano prestazioni tanto nel pubblico che nel privato.  
 
Tab. 37 NUMERO DI COMMITTENTI DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI (grandi gruppi 

professionali ISTAT a 1 cifra)  
 - valori assoluti e percentuali - 

1 committente 2 committenti Da 3 fino a 5 
committenti

Oltre 5 
committenti Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 8    57,1   2    14,3   4    28,6   0    0,0   14    100,0 

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 13    54,2   4    16,7   3    12,5   4    16,7   24    100,0 

Professioni intermedie (tecnici) 35    71,4   8    16,3   5    10,2   1    2,0   49    100,0 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 8    72,7   2    18,2   1    9,1   0    0,0   11    100,0 

Professioni relative alle vendite ed ai servizi 
per le famiglie 2    100,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0   2    100,0 

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 3    100,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0   3    100,0 

Personale non qualificato 2    100,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0   2    100,0 

Totale 71    67,6   16    15,2   13    12,4   5    4,8   105    100,0 
 

fonte: OML 

 
Nel complesso, anche la maggior parte dei datori di lavoro che si avvalgono delle collaborazioni 
estemporanee appartengono al settore privato: il 44,4% dei committenti totali. E’ peraltro molto 
più significativa che per i collaboratori puri la presenza dell’ente pubblico come committente: 
37,8% delle frequenze rispetto al 26% circa in collaborazioni a titolo esclusivo. Esiste infine un 
altro 17,8% di committenza di altro genere (associazioni, studi professionali, locazione di beni, 
assistenza sociale e altri servizi, agenzie private di servizio). 
 
Tab. 38 NUMERO DI COMMITTENTI DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI PER SESSO  

- valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

1 committente 47    65,3   34    72,3   81    68,1   

2 committenti 14    19,4   5    10,6   19    16,0   

Da 3 a 5 committenti 7    9,7   6    12,8   13    10,9   

Oltre 5 committenti 4    5,6   2    4,3   6    5,0   

Totale 72    100,0   47    100,0   119    100,0   
 

fonte: OML 

 
La distribuzione dei committenti per settore di attività indica una prevalenza netta del terziario, 
con l’84,9% delle committenze che originano da questo comparto e una quota assai modesta del 
secondario. All’interno del terziario la quota più rilevante è data dalla pubblica amministrazione e 
dai servizi pubblici in genere (quasi il 50%). Nello specifico l’istruzione pesa per il 30% del totale, 
la sanità e i servizi socio-sanitari con un altro 5,9%, e la pubblica amministrazione per il 13,4%. 
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Significativa è pure l’incidenza dei servizi alle imprese (16,8% delle risposte). E’ interessante 
riscontrare come nel secondario le poche risposte del settore si concentrino solo in alcuni 
comparti: tessile, meccanico ed edile, soprattutto, accanto a chimica e gomma. 
 
Graf. 4 NATURA GIURIDICA DEI COMMITTENTI DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI  

Ente pubblico
37,8%

Altro
17,8%

Azienda privata
44,4%

 

fonte:  OML 

 
La monocommittenza si caratterizza per un reddito basso o alto? Pur tenendo presente che le 
risposte a questa domanda sono state fornite da meno della metà degli intervistati, coloro che 
hanno indicato di aver percepito nel primo semestre del 1999 attraverso tutte le collaborazioni un 
reddito complessivo inferiore ad un milione di lire sono il 17% e tra i soggetti che hanno un solo 
committente il 19% circa. Non è però vero l’inverso, e cioè che coloro che hanno un solo 
committente non guadagnino anche redditi più elevati: hanno guadagnato più di 12 milioni ben il 
27,0% degli intervistati che hanno lavorato per un solo committente rispetto al 23,7% riferito al 
totale degli estemporanei.  
Gli intervistati che hanno indicato di aver lavorato per due committenti hanno percepito un reddito 
modesto nei due terzi dei casi, generalmente non superiore ai 3 milioni.  
La ragione di questa discrasia sta probabilmente nel tipo di lavoro svolto: il gruppo degli 
amministratori si colloca nelle fasce di reddito alte (ben il 33,3% percepisce oltre i 12 milioni); il 
gruppo degli specialisti e le figure ad elevato contenuto professionale si colloca altrettanto bene; è 
invece evidente la tendenza a concentrarsi nelle fasce di reddito medio-basse (sotto il milione e 
fino a 3 milioni) per le figure tecniche. Quindi è probabile che più che il numero dei committenti 
conti il tipo di prestazione e cioè la professionalità che il soggetto può offrire. 
Non va dimenticato peraltro che nel caso degli estemporanei la collaborazione è un’attività spesso 
secondaria rispetto all’altra attività lavorativa nella quale sono impegnati questi soggetti. Nel 
complesso infatti il guadagno non è elevato, e certo inferiore a quello dichiarato dai collaboratori 
puri, che si collocano nella fascia di reddito tra 6 e 12 milioni nel 37% dei casi rispetto al 17% 
circa degli estemporanei, e in quella oltre 12 milioni nel 30,2% rispetto al più modesto 23,7% dei 
collaboratori di questo gruppo. 
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Tab. 39 COMMITTENTE PIÚ IMPORTANTE PER SETTORE DI ATTIVITÁ DEI COLLABORATORI 
ESTEMPORANEI 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Agricoltura, caccia, silvicoltura 2    1,7   

Industria 16    13,4   

di cui: manifatturiero 13     10,9    

costruzioni 3     2,5    

altro 0     0,0    

Terziario 101    84,9   

di cui: commercio e p.e. 9     7,6    

servizi alle imprese 20     16,8    

P.A. e servizi pubblici 59     49,6    

altro 13     10,9    

Totale 119    100,0   
 

fonte:  OML 

 
Tab. 40 REDDITO COMPLESSIVAMENTE PERCEPITO NEGLI ULTIMI 6 MESI DAI 

COLLABORATORI ESTEMPORANEI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Meno di 1 
milione

Da 1 e fino a 3 
milioni

Oltre 3 e fino 
a 6 milioni

Oltre 6 e fino 
a 12 milioni

Oltre 12 
milioni Totale Non 

risposto

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a.

Legislatori, dirigenti e imprenditori 1    11,1   2    22,2 2    22,2   1    11,1 3    33,3 9    100,0 5      

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 2    13,3   6    40,0 1    6,7   2    13,3 4    26,7 15    100,0 9      

Professioni intermedie (tecnici) 7    25,0   7    25,0 4    14,3   5    17,9 5    17,9 28    100,0 21      

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 0    0,0   1    25,0 1    25,0   1    25,0 1    25,0 4    100,0 7      

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 0    0,0   1    100,0 0    0,0   0    0,0 0    0,0 1    100,0 1      

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0    0,0   0    0,0 0    0,0   1    100,0 0    0,0 1    100,0 2      

Personale non qualificato 0    0,0   0    0,0 0    0,0   0    0,0 1    100,0 1    100,0 1      

Totale 10    16,9   17    28,8 8    13,6   10    16,9 14    23,7 59    100,0 46      
 

fonte:  OML 

 
La situazione si presenta fortemente differenziata per maschi e femmine, con il 56,4% dei maschi 
che guadagnano nel periodo indicato più di 6 milioni e anzi soprattutto più di 12 (35,9% delle 
frequenze), a fronte di un’analoga percentuale pari soltanto al 10% per le femmine. All’opposto, è 
maggiore la percentuale di femmine che ha dichiarato meno di un milione (25,0%) rispetto ai 
maschi (12,8%). Si colgono differenze altrettanto marcate anche distinguendo per classi di età: le 
fasce di reddito più elevate sono soprattutto appannaggio dei soggetti ultra 45enni (il 66,7% di 
coloro che guadagnano più di 6 milioni); è vero d’altronde che non solo gli intervistati più giovani 
ma anche quelli con più di 45 anni sono presenti in misura significativa nelle fasce di reddito più 
basse. Va ricordato come sia vario l’impegno in termini di ore di questi soggetti; del resto si rileva 
come generalmente guadagni modesti siano associati con un impegno lavorativo altrettanto 
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modesto: circa 6 ore in media alla settimana per coloro che hanno dichiarato di aver guadagnato 
meno di un milione. 
 
Tab. 41 REDDITO COMPLESSIVAMENTE PERCEPITO NEGLI ULTIMI 6 MESI DAI 

COLLABORATORI ESTEMPORANEI PER SESSO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Meno di 1 milione 5    12,8   5    25,0   10    16,9   

Da 1 e fino a 3 milioni 10    25,6   7    35,0   17    28,8   

Oltre 3 e fino a 6 milioni 2    5,1   6    30,0   8    13,6   

Oltre 6 e fino a 12 milioni 8    20,5   2    10,0   10    16,9   

Oltre 12 milioni 14    35,9   0    0,0   14    23,7   

Totale 39    100,0   20    100,0   59    100,0   

Non risposto 33    -   27    -   60    -   
 

fonte:  OML  

3.4 Atteggiamenti e aspettative dei collaboratori estemporanei 

Nel paragrafo precedente si è cercato di delineare le situazioni di forza e di debolezza relative alla 
condizione di collaborazione estemporanea. Ma la forza e la debolezza di una prestazione si 
colgono più completamente laddove vengano rapportate alla percezione soggettiva del lavoratore 
la quale, peraltro, è fortemente influenzata dalle sue aspettative e dal suo disegno di vita4. 
Sollecitati ad esprimere un giudizio su alcuni items relativi all’esperienza di collaborazione - 
modulando le risposte tra le voci: positivo, né positivo né negativo, piuttosto negativo, negativo e 
non pertinente - anche gli estemporanei danno un giudizio nel complesso non negativo della 
propria esperienza di collaborazione o al più si collocano in una posizione neutra (né positivo né 
negativo).  
Una quota elevata di giudizi positivi emerge, come già per i puri, relativamente all’interesse per il 
contenuto del lavoro e alla dimensione dell’autonomia (84,5% e 76,7% rispettivamente).  
Giudizi positivi superiori al 50% sono espressi anche per i rapporti con colleghi e superiori e per 
l’orario di lavoro, come pure per i carichi di responsabilità connessi all’attività di collaborazione e 
la regolarità di pagamenti da parte del committente. 
Sulla questione delle garanzie e delle tutele varie il giudizio positivo viene fornito, invece, soltanto 
dal 15,5% degli intervistati a fronte di una quota più elevata di giudizi negativi o neutri.  
Sulla possibilità di ricevere una formazione la quota di intervistati che esprimono un giudizio 
positivo è del 34,5%, ma incidono in maniera significativa anche i giudizi in parte negativi e si 

                                                      
4  I giudizi sull’attività di collaborazione cambiano a seconda che gli intervistati - riguardo al loro futuro professionale - 

aspirino a qualcosa di più stabile, oppure ambiscano ad un’attività di tipo professionale, intendano mettersi in 
proprio, o invece si dimostrino sfiduciati e confusi. Per quanto riguarda il progetto di vita connesso al futuro 
professionale, un’indagine condotta sui collaboratori coordinati e continuativi in Emilia-Romagna ha delineato le 
seguenti tipologie di collaboratori: i catastrofici/pessimisti, gli ottimisti e i possibilisti (Dall’Agata, Grazioli, 1999). 
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deve sottolineare la quota di risposte alla modalità “non pertinente”, spiegabile con il fatto che la 
formazione è un aspetto che riguarda meno di un terzo dei collaboratori.  
Una quota modesta di intervistati che danno un giudizio positivo si rileva inoltre relativamente al 
trattamento economico (35,3%).  
Va comunque segnalata la percentuale relativamente alta di soggetti che ritengono non pertinenti 
aspetti come i rapporti con i colleghi, con i superiori, rischio di infortuni, ecc. e altri aspetti che in 
genere riguardano un tipico rapporto di lavoro alle dipendenze. Soprattutto l’incapacità di 
esprimere una valutazione sta a significare la difficoltà anche reale (e non soltanto soggettiva) di 
misurare questo tipo di attività rispetto a dei parametri di riferimento: ciò deriva sia dalla relativa 
novità di questa tipologia lavorativa, che dalla sua peculiarità sia rispetto al lavoro dipendente che 
autonomo. 
Emergono peraltro differenze anche molto marcate tra gli intervistati, se si considerano le risposte 
date dagli appartenenti ai diversi gruppi professionali. 
Le professionalità più elevate esprimono più giudizi positivi su alcuni aspetti qualitativi del lavoro 
e giudicano negativamente il trattamento economico, i carichi di responsabilità, gli aspetti delle 
garanzie e tutele.  
I tecnici sono abbastanza scontenti della retribuzione ma ancor più delle garanzie e tutele (32,7% 
di giudizi piuttosto o del tutto negativi), come pure di altri aspetti così detti “strumentali”, quali 
l’orario, la distanza da casa e la formazione.  
Gli esecutivi invece sembrano apprezzare i rapporti con i superiori e con i colleghi e altri aspetti 
strumentali come orario, distanza da casa, ecc.; molti di essi però non riescono a pronunciare 
giudizi né positivi né negativi sugli aspetti relativi ai carichi di responsabilità, al contenuto del 
lavoro, alla varietà dei committenti. I gruppi professionali meno qualificati esprimono giudizi 
tendenzialmente positivi sugli aspetti economici. 
In estrema sintesi le figure meno qualificate risentirebbero di una situazione complessiva meno 
soddisfacente, configurandosi come figure più deboli sul mercato delle collaborazioni coordinate e 
continuative. Le differenze che si riscontrano fra collaboratori maschi e femmine derivano 
probabilmente dall’appartenenza delle due componenti ai diversi gruppi professionali, con un 
atteggiamento generale leggermente più positivo per le femmine rispetto ai maschi. 
Coerentemente alla scala di giudizi espressa sui diversi aspetti della collaborazione, gli 
estemporanei vorrebbero in modo particolare essere maggiormente tutelati (dalla legge, dalle 
organizzazioni sindacali...) su due punti: il livello della retribuzione e il riconoscimento della 
propria professionalità, aspetti che raccolgono ciascuno il 20% circa delle preferenze degli 
intervistati. Poco meno di un quarto delle risposte riguarda poi l’aspetto assicurativo (assicurazioni 
antinfortunistica e malattia), segue un 14% di risposte relativamente ai contributi, con il rimanente 
23% diviso fra regolarità dei pagamenti, tempo di lavoro e varie altre questioni. Non si colgono 
differenze significative fra i due sessi, se non per una percentuale di risposte tra i maschi 
leggermente superiore che si preoccupano per il riconoscimento della propria professionalità, e una 
percentuale più elevata di femmine che vorrebbero essere maggiormente tutelate sul versante 
assicurativo in caso di malattia. 
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Tab. 42 GIUDIZIO SULL’ESPERIENZA DI COLLABORAZIONE ESPRESSO DAI COLLABORATORI 
ESTEMPORANEI PER SESSO 

 - valori percentuali - 

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Maschi (72 collaboratori)

Trattamento economico 31,4       50,0       12,9       2,9       2,9       100,0    
Regolarità dei pagamenti 60,0       17,1       15,7       2,9       4,3       100,0    
Autonomia 74,3       15,7       2,9       2,9       4,3       100,0    
Carichi di responsabilità 62,9       21,4       2,9       4,3       8,6       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 84,3       10,0       2,9       1,4       1,4       100,0    
Varietà di committenti 20,0       25,7       5,7       4,3       44,3       100,0    
Rapporti con i superiori 44,3       21,4       5,7       2,9       25,7       100,0    
Rapporti con i colleghi 58,6       15,7       1,4       0,0       24,3       100,0    
Possibilità di avere una formazione 28,6       24,3       8,6       10,0       28,6       100,0    
Garanzie e tutele varie 14,3       27,1       11,4       15,7       31,4       100,0    
Orario 50,0       22,9       5,7       2,9       18,6       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 41,4       21,4       8,6       7,1       21,4       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 22,9       11,4       4,3       7,1       54,3       100,0    

Femmine (47 collaboratori)

Trattamento economico 41,3       43,5       10,9       2,2       2,2       100,0    
Regolarità dei pagamenti 65,2       17,4       10,9       4,3       2,2       100,0    
Autonomia 80,4       15,2       0,0       2,2       2,2       100,0    
Carichi di responsabilità 65,2       28,3       4,3       0,0       2,2       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 84,8       8,7       4,3       2,2       0,0       100,0    
Varietà di committenti 23,9       28,3       4,3       6,5       37,0       100,0    
Rapporti con i superiori 63,0       23,9       2,2       0,0       10,9       100,0    
Rapporti con i colleghi 60,9       19,6       0,0       2,2       17,4       100,0    
Possibilità di avere una formazione 43,5       23,9       8,7       15,2       8,7       100,0    
Garanzie e tutele varie 17,4       41,3       17,4       10,9       13,0       100,0    
Orario 71,7       17,4       8,7       2,2       0,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 50,0       26,1       15,2       2,2       6,5       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 37,0       21,7       6,5       2,2       32,6       100,0    

Totale (119 collaboratori)

Trattamento economico 35,3       47,4       12,1       2,6       2,6       100,0    
Regolarità dei pagamenti 62,1       17,2       13,8       3,4       3,4       100,0    
Autonomia 76,7       15,5       1,7       2,6       3,4       100,0    
Carichi di responsabilità 63,8       24,1       3,4       2,6       6,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 84,5       9,5       3,4       1,7       0,9       100,0    
Varietà di committenti 21,6       26,7       5,2       5,2       41,4       100,0    
Rapporti con i superiori 51,7       22,4       4,3       1,7       19,8       100,0    
Rapporti con i colleghi 59,5       17,2       0,9       0,9       21,6       100,0    
Possibilità di avere una formazione 34,5       24,1       8,6       12,1       20,7       100,0    
Garanzie e tutele varie 15,5       32,8       13,8       13,8       24,1       100,0    
Orario 58,6       20,7       6,9       2,6       11,2       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 44,8       23,3       11,2       5,2       15,5       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 28,4       15,5       5,2       5,2       45,7       100,0     

fonte:  OML  
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Tab. 43 GIUDIZIO SULL’ESPERIENZA DI COLLABORAZIONE ESPRESSO DAI COLLABORATORI 
ESTEMPORANEI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 

 - valori percentuali - 

 
Positivo Né positivo 

né negativo
Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Legislatori, dirigenti e imprenditori (14 collaboratori)

Trattamento economico 30,8     30,8       7,7     7,7     23,1     100,0   
Regolarità dei pagamenti 53,8     23,1       0,0     0,0     23,1     100,0   
Autonomia 84,6     0,0       0,0     7,7     7,7     100,0   
Carichi di responsabilità 61,5     0,0       7,7     23,1     7,7     100,0   
Interesse per il contenuto del lavoro 84,6     15,4       0,0     0,0     0,0     100,0   
Varietà di committenti 30,8     23,1       0,0     7,7     38,5     100,0   
Rapporti con i superiori 53,8     7,7       0,0     7,7     30,8     100,0   
Rapporti con i colleghi 69,2     7,7       0,0     0,0     23,1     100,0   
Possibilità di avere una formazione 46,2     30,8       0,0     0,0     23,1     100,0   
Garanzie e tutele varie 23,1     30,8       0,0     15,4     30,8     100,0   
Orario 53,8     15,4       0,0     7,7     23,1     100,0   
Distanza da casa e mobilità territoriale 46,2     0,0       7,7     7,7     38,5     100,0   
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 23,1     7,7       0,0     0,0     69,2     100,0   

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione (24 collaboratori)

Trattamento economico 33,3     50,0       16,7     0,0     0,0     100,0   
Regolarità dei pagamenti 50,0     20,8       20,8     8,3     0,0     100,0   
Autonomia 87,5     12,5       0,0     0,0     0,0     100,0   
Carichi di responsabilità 62,5     29,2       4,2     0,0     4,2     100,0   
Interesse per il contenuto del lavoro 91,7     8,3       0,0     0,0     0,0     100,0   
Varietà di committenti 37,5     16,7       8,3     0,0     37,5     100,0   
Rapporti con i superiori 41,7     25,0       4,2     0,0     29,2     100,0   
Rapporti con i colleghi 54,2     25,0       0,0     0,0     20,8     100,0   
Possibilità di avere una formazione 37,5     20,8       8,3     12,5     20,8     100,0   
Garanzie e tutele varie 8,3     29,2       12,5     8,3     41,7     100,0   
Orario 45,8     29,2       4,2     0,0     20,8     100,0   
Distanza da casa e mobilità territoriale 25,0     29,2       12,5     8,3     25,0     100,0   
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 37,5     8,3       0,0     4,2     50,0     100,0   

Professioni intermedie (tecnici) (49 collaboratori)

Trattamento economico 28,6     53,1       14,3     4,1     0,0     100,0   
Regolarità dei pagamenti 65,3     16,3       14,3     2,0     2,0     100,0   
Autonomia 75,5     18,4       2,0     2,0     2,0     100,0   
Carichi di responsabilità 67,3     24,5       2,0     0,0     6,1     100,0   
Interesse per il contenuto del lavoro 85,7     10,2       0,0     2,0     2,0     100,0   
Varietà di committenti 16,3     26,5       2,0     8,2     46,9     100,0   
Rapporti con i superiori 53,1     20,4       6,1     2,0     18,4     100,0   
Rapporti con i colleghi 55,1     12,2       2,0     2,0     28,6     100,0   
Possibilità di avere una formazione 34,7     18,4       12,2     14,3     20,4     100,0   
Garanzie e tutele varie 12,2     36,7       14,3     18,4     18,4     100,0   
Orario 61,2     16,3       12,2     4,1     6,1     100,0   
Distanza da casa e mobilità territoriale 51,0     22,4       12,2     4,1     10,2     100,0   
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 26,5     14,3       8,2     4,1     46,9     100,0   

Professioni esecutive relative all'amministrazione e alla gestione (11 collaboratori)

Trattamento economico 55,6     33,3       5,6     0,0     5,6     100,0   
Regolarità dei pagamenti 83,3     11,1       0,0     0,0     5,6     100,0   
Autonomia 83,3     11,1       5,6     0,0     0,0     100,0   
Carichi di responsabilità 50,0     33,3       5,6     0,0     11,1     100,0   
Interesse per il contenuto del lavoro 61,1     33,3       0,0     0,0     5,6     100,0   
Varietà di committenti 16,7     38,9       11,1     0,0     33,3     100,0   
Rapporti con i superiori 77,8     11,1       0,0     5,6     5,6     100,0   
Rapporti con i colleghi 66,7     16,7       0,0     0,0     16,7     100,0   
Possibilità di avere una formazione 50,0     27,8       0,0     11,1     11,1     100,0   
Garanzie e tutele varie 27,8     38,9       5,6     11,1     16,7     100,0   
Orario 72,2     22,2       5,6     0,0     0,0     100,0   
Distanza da casa e mobilità territoriale 66,7     22,2       5,6     0,0     5,6     100,0   
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 38,9     16,7       0,0     11,1     33,3     100,0    

  segue 
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continua 

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie (2 collaboratori)

Trattamento economico 63,6     27,3       9,1     0,0     0,0     100,0   
Regolarità dei pagamenti 81,8     9,1       9,1     0,0     0,0     100,0   
Autonomia 72,7     18,2       0,0     0,0     9,1     100,0   
Carichi di responsabilità 72,7     18,2       0,0     9,1     0,0     100,0   
Interesse per il contenuto del lavoro 100,0     0,0       0,0     0,0     0,0     100,0   
Varietà di committenti 54,5     18,2       0,0     0,0     27,3     100,0   
Rapporti con i superiori 63,6     27,3       0,0     0,0     9,1     100,0   
Rapporti con i colleghi 81,8     9,1       0,0     0,0     9,1     100,0   
Possibilità di avere una formazione 54,5     9,1       9,1     0,0     27,3     100,0   
Garanzie e tutele varie 36,4     18,2       18,2     9,1     18,2     100,0   
Orario 63,6     9,1       9,1     9,1     9,1     100,0   
Distanza da casa e mobilità territoriale 27,3     36,4       0,0     18,2     18,2     100,0   
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 27,3     36,4       9,1     9,1     18,2     100,0   

Artigiani, operai specializzati e agricoltori (3 collaboratori)

Trattamento economico 66,7     33,3       0,0     0,0     0,0     100,0   
Regolarità dei pagamenti 100,0     0,0       0,0     0,0     0,0     100,0   
Autonomia 66,7     0,0       0,0     0,0     33,3     100,0   
Carichi di responsabilità 33,3     33,3       0,0     0,0     33,3     100,0   
Interesse per il contenuto del lavoro 100,0     0,0       0,0     0,0     0,0     100,0   
Varietà di committenti 0,0     33,3       0,0     0,0     66,7     100,0   
Rapporti con i superiori 33,3     33,3       0,0     0,0     33,3     100,0   
Rapporti con i colleghi 100,0     0,0       0,0     0,0     0,0     100,0   
Possibilità di avere una formazione 0,0     0,0       0,0     0,0     100,0     100,0   
Garanzie e tutele varie 0,0     33,3       0,0     0,0     66,7     100,0   
Orario 66,7     0,0       0,0     0,0     33,3     100,0   
Distanza da casa e mobilità territoriale 66,7     0,0       0,0     0,0     33,3     100,0   
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 33,3     33,3       0,0     0,0     33,3     100,0   

Personale non qualificato (2 collaboratori)

Trattamento economico 50,0     0,0       50,0     0,0     0,0     100,0   
Regolarità dei pagamenti 100,0     0,0       0,0     0,0     0,0     100,0   
Autonomia 50,0     0,0       50,0     0,0     0,0     100,0   
Carichi di responsabilità 50,0     0,0       50,0     0,0     0,0     100,0   
Interesse per il contenuto del lavoro 50,0     0,0       50,0     0,0     0,0     100,0   
Varietà di committenti 0,0     0,0       50,0     50,0     0,0     100,0   
Rapporti con i superiori 50,0     50,0       0,0     0,0     0,0     100,0   
Rapporti con i colleghi 50,0     50,0       0,0     0,0     0,0     100,0   
Possibilità di avere una formazione 0,0     50,0       0,0     50,0     0,0     100,0   
Garanzie e tutele varie 0,0     0,0       50,0     50,0     0,0     100,0   
Orario 50,0     0,0       50,0     0,0     0,0     100,0   
Distanza da casa e mobilità territoriale 0,0     50,0       50,0     0,0     0,0     100,0   
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 0,0     0,0       50,0     50,0     0,0     100,0    

fonte:  OML 
 
 
Le diverse attese ed esigenze riguardo agli aspetti del lavoro su cui essere tutelati che vengono 
espresse da questi lavoratori nascono dai diversi contesti lavorativi in cui sono inseriti e dal 
diverso impegno richiesto dal lato pratico e professionale nello svolgimento delle singole 
mansioni. 
Alcune prevedibili differenze nelle risposte emergono, infatti, distinguendo tra le figure 
professionali dei collaboratori. 
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Tab. 44 DESIDERIO DI MAGGIORE TUTELA ESPRESSO DAI COLLABORATORI ESTEMPORANEI 
PER SESSO 

 - valori percentuali - 

Maschi Femmine Totale

Livello della retribuzione 19,5   19,3   19,4   

Regolarità dei pagamenti 7,8   10,1   8,7   

Riconoscimento della professionalità 21,4   17,4   19,8   

Tempo di lavoro 7,1   7,3   7,2   

Assicurazione antinfortunistica 13,0   12,8   12,9   

Assicurazione malattie 9,1   13,8   11,0   

Contributi pensionistici 13,6   14,7   14,1   

Altro 8,4   4,6   6,8   

Totale 100,0   100,0   100,0   
 

fonte:  OML 

 
 
Si rileva un maggior interesse per il riconoscimento della propria professionalità ma anche una 
maggiore preoccupazione per i contributi pensionistici tra le figure del primo gruppo. 
Tra le figure intellettuali emerge particolarmente forte la preoccupazione per l’aspetto 
dell’antinfortunistica. Retribuzione, assicurazione in caso di malattia sono esigenze espresse con 
particolare forza dal gruppo dei tecnici. 
Sono comunque gli esecutivi i più preoccupati relativamente alla retribuzione, e in genere per gli 
aspetti pratici dell’attività lavorativa, in particolare il tempo di lavoro. 
 
 
Tab. 45 DESIDERIO DI MAGGIORE TUTELA ESPRESSO DAI COLLABORATORI ESTEMPORANEI 

(grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori percentuali - 

Livello della 
retribuzione

Regolarità 
dei 

pagamenti

Riconoscimento 
della 

professionalità

Tempo 
di lavoro

Assicurazione 
antinfortunistica

Assicurazione 
malattie

Contributi 
pensionistici Altro Totale

Legislatori, dirigenti e imprenditori 13,0       0,0       26,1     4,3    13,0           8,7       17,4       17,4   100,0   

Professioni intellettuali, scientifiche 
e di elevata specializzazione 15,6       15,6       20,0     8,9    17,8           4,4       8,9       8,9   100,0   

Professioni intermedie (tecnici) 20,8       7,7       20,0     7,7    10,8           15,4       13,1       4,6   100,0   

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 26,9       11,5       15,4     11,5    11,5           7,7       15,4       0,0   100,0   

Professioni relative alle vendite ed 
ai servizi per le famiglie 0,0       20,0       20,0     0,0    20,0           20,0       20,0       0,0   100,0   

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 16,7       0,0       33,3     0,0    16,7           0,0       16,7       16,7   100,0   

Personale non qualificato 66,7       0,0       0,0     0,0    0,0           0,0       33,3       0,0   100,0    

fonte:  OML 
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Tab. 46 DESIDERIO DI CONTINUARE QUESTO TIPO DI ESPERIENZA DA PARTE DEI 
COLLABORATORI ESTEMPORANEI 

 - valori assoluti e percentuali - 

Sì No Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Sesso

Maschi 51    70,8   21    29,2   72    100,0   

Femmine 30    63,8   17    36,2   47    100,0   

Totale 81    68,1   38    31,9   119    100,0   

Mansione

Legislatori, dirigenti e imprenditori 11    78,6   3    21,4   14    100,0   

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 22    91,7   2    8,3   24    100,0   

Professioni intermedie (tecnici) 34    69,4   15    30,6   49    100,0   

Professioni esecutive relative all'amministrazione e 
gestione 6    54,5   5    45,5   11    100,0   

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le 
famiglie 2    100,0   0    0,0   2    100,0   

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 2    66,7   1    33,3   3    100,0   

Personale non qualificato 0    -   2    100,0   2    100,0   

Totale 77    73,3   28    26,7   105    100,0   

Età

Fino a 25 anni 3    50,0   3    50,0   6    100,0   

Da 26 a 35 anni 24    64,9   13    35,1   37    100,0   

Da 36 a 45 anni 21    70,0   9    30,0   30    100,0   

Oltre 45 anni 33    71,7   13    28,3   46    100,0   

Totale 81    68,1   38    31,9   119    100,0   
 

fonte: OML 

 
L’insoddisfazione riguardo alla mancanza di assicurazioni (contributi, malattia…) nasce 
dall’assenza di una normativa che abbia affrontato la materia, mentre l’insoddisfazione riguardo il 
giusto compenso per la prestazione deriva da una ancor scarsa sensibilità e chiarezza per i soggetti 
contraenti su come deve essere inquadrato questo tipo di prestazione, non potendo fare riferimento 
né ai parametri per il lavoro dipendente né a quelli per il lavoro autonomo. 
Il 68,1% dei collaboratori estemporanei (81 soggetti su 119) intende comunque continuare questo 
tipo di esperienza, con una convinzione maggiore fra le figure a più elevato contenuto 
professionale. Chi intende smettere solo in parte (circa un terzo) è alla ricerca di un altro tipo di 
occupazione, quasi sempre di un lavoro alle dipendenze fisso e a tempo pieno. Esistono anche dei 
collaboratori (12 degli 81 soprarichiamati) che, pur desiderando continuare l’esperienza in corso, 
stanno tuttavia cercando un altro lavoro: lavoro alle dipendenze, sia a tempo pieno sia parziale, ma 
anche altre collaborazioni. 
Tra i collaboratori che stanno cercando un altro lavoro oltre metà sono lavoratori alle dipendenze, 
pochi a tempo determinato, i restanti sono lavoratori autonomi o pensionati con una presenza 
marginale di precari.  
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Pur non configurandosi come completamente precaria la situazione di chi vuol cambiare lavoro, 
guardando al tipo di lavoro ricercato non emerge il desiderio di stabilizzare la propria condizione, 
ma è anzi forte la disponibilità a mettersi in proprio o a continuare con questo tipo di esperienza.  
 
Tab. 47 LAVORO CERCATO DAI COLLABORATORI ESTEMPORANEI CHE DESIDERANO 

INTERROMPERE O INTEGRARE CON UN ALTRO LAVORO QUESTA ESPERIENZA IN 
FUTURO 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Dipendente tempo indeterminato e pieno 12    46,2   

Dipendente tempo indeterminato e parziale 3    11,5   

Dipendente tempo determinato 2    7,7   

Lavoro autonomo 4    15,4   

Socio cooperative 0    0,0   

Altre collaborazioni 5    19,2   

Altro 0    0,0   

Totale 26    100,0   

Non risposto 93    -
 

fonte:  OML 

3.5 La situazione occupazionale complessiva 

Guardando più in dettaglio all’altra attività (che, come è stato anticipato, riguarda 91 dei 119 
intervistati), si osserva innanzitutto che il 65% degli occupati lavora alle dipendenze (il 51,7% 
sono dipendenti fissi e il 13,2% a tempo determinato) e il 25,3% sono lavoratori autonomi o liberi 
professionisti. E’ del tutto marginale la presenza di altre condizioni lavorative, e modesta la quota 
di occupati a tempo parziale.  
Considerando la totalità degli occupati, si rileva che nell’87% dei casi essi lavorano nel terziario; 
in particolare il 22,4% nei servizi alle imprese, il 17,6% nella sanità e negli altri servizi sociali, il 
15,3% nell’istruzione e soltanto il 9,4% nella pubblica amministrazione. Questa distribuzione per 
settore dell’attività principale, in rapporto a quella analoga delle collaborazioni, evidenzia il 
diverso peso di alcuni rami di attività economica: nell’altra attività si rileva una maggior incidenza 
del terziario, e in particolare del comparto dei servizi alle imprese e della sanità con un minor peso 
della pubblica amministrazione e dell’istruzione.  
L’incrocio fra le risposte riguardanti i settori di provenienza (l’altra attività) e quelle relative ai 
settori di destinazione (la collaborazione) mette in luce soltanto un certo grado di affinità, 
all’interno del terziario complessivamente inteso. Le professioni svolte nell’altra attività mostrano 
una minore incidenza dei primi tre gruppi professionali (amministratori, figure intellettuali, 
scientifiche e di elevata specializzazione e intermedie di tipo tecnico) rispetto alle figure 
professionali della collaborazione principale, e invece un peso maggiore delle figure operaie 
esecutive relative all’amministrazione e gestione e operaie in genere. 
Incrociando le risposte relative alla specifica figura professionale della collaborazione principale e 
quelle relative alla figura professionale dell’altra attività si rileva una corrispondenza non elevata 
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fra le figure professionali delle due diverse attività lavorative. Coloro che nella collaborazione 
coordinata e continuativa fanno gli amministratori nell’attività principale esercitano un altro 
genere di professioni: professioni intellettuali, scientifiche, tecniche di tipo intermedio, ma anche 
esecutive e operaie. La corrispondenza risulta però elevata per coloro che svolgono professioni 
intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione, in modo particolare per gli specialisti in 
scienze dell’uomo (per lo più contabili) e per i docenti e assimilati, pur rilevando anche in questo 
gruppo che in metà di casi questi soggetti svolgono nell’altra attività mansioni tecniche o 
esecutive. La corrispondenza maggiore fra le figure professionali dei due tipi di attività si riscontra 
fra coloro che nella collaborazione svolgono professioni di tipo tecnico ed intermedio: ben il 59% 
di costoro si collocano nello stesso gruppo professionale anche nell’altra attività, con il restante 
41% distribuito in diversi gruppi professionali; si sottolinea in particolare come una quota 
significativa dei tecnici svolgano nell’altra attività la mansione di amministratore, oppure di 
impiegato d’ufficio. Da ultimo, si segnala come, fra tutti questi occupati, circa un quarto di essi 
appartengano esattamente alla stessa figura professionale, con una più forte corrispondenza nel 
gruppo professionale dei tecnici.  
Nel complesso, mettendo insieme l’impegno lavorativo nella collaborazione con quello dell’altra 
attività, questi soggetti mostrano di sobbarcarsi un impegno alquanto pesante: il 47% degli 
intervistati lavora in media alla settimana più di 40 ore, mentre un altro 15% lavora più di 50 ore; 
esiste peraltro anche una quota significativa di intervistati, pari al 24,7%, che non lavorano in 
media più di 20 ore alla settimana. 
Emerge quindi un quadro abbastanza complesso dove l’impegno generale è elevato, il desiderio di 
continuare con le collaborazioni è pure elevato, pur non essendo la valutazione sulla 
collaborazione stessa completamente positiva. Cosa spinge questi soggetti a mantenere questo 
stato di cose, e tale mobilità tra condizioni diverse? Una seppur sintetica analisi delle condizioni 
precedenti la collaborazione e delle motivazioni che stanno dietro la scelta di intraprendere 
l'attività di collaborazione aiuta ad approfondire gli obiettivi lavorativi verso cui sono orientati 
questi soggetti e a ricostruirne in parte i loro percorsi professionali. 
L’intreccio fra le diverse condizioni lavorative che caratterizzano il percorso professionale dei 
collaboratori estemporanei viene analizzato sia osservando la situazione lavorativa precedente la 
collaborazione sia mettendo a confronto questa situazione iniziale con la situazione occupazionale 
attuale. 
Come si rileva dalla seguente tabella, questo confronto può essere operato per soli 91 collaboratori 
estemporanei, perché per i restanti 28 è intervenuto un ingresso nella condizione di 
pensionamento. 
Per quanto riguarda la condizione pregressa, si osserva una grande diversità di condizioni 
professionali dalle quali provengono i collaboratori. Prima di intraprendere l’attività di 
collaborazione, la maggior parte di questi soggetti lavoravano. Soltanto 6 intervistati non avevano 
mai lavorato e soltanto 2 erano disoccupati. La quota di occupati alle dipendenze era pari al 55% 
del totale e la quota di lavoratori autonomi o liberi professionisti pari al 18,7%; i lavoratori 
dipendenti erano tutti occupati con un contratto regolare. Si configurava peraltro poco più di un 
17% circa di situazioni occupazionali precarie. Si può pertanto dire che la decisione di 
intraprendere un’attività di collaborazione per una parte di questi collaboratori è stata determinata 
anche da un certo bisogno di lavorare. 
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Tab. 48 L’ALTRA ATTIVITÁ DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI: CONFRONTO TRA LA 
CONDIZIONE PROFESSIONALE PRECEDENTE E QUELLA ATTUALE 

 - valori assoluti e percentuali -  

Dipendente 
tempo 

determinato    

Dipendente fisso 
Azienda privata   

Dipendente 
fisso Ente 
pubblico    

Lavoratore 
autonomo    

Libero 
professionista  

Socio 
cooperativa   Altro    Totale    

Condizione professionale precedente v.a.    % v.a.    % v.a.    % v.a.    % v.a.    % v.a.    % v.a.    % v.a.    %

Mai lavorato 1    16,7   2    33,3   0    0,0   2    33,3   1    16,7   0    0,0   0    0,0   6    100,0 

Disoccupato 0    0,0   1    50,0   1    50,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0   2    100,0 

Lavoratore autonomo 1    9,1   1    9,1   1    9,1   5    45,5   1    9,1   0    0,0   2    18,2   11    100,0 

Libero professionista 0    0,0   0    0,0   1    16,7   0    0,0   5    83,3   0    0,0   0    0,0   6    100,0 

Dipendente Azienda privata 4    13,3   17    56,7   2    6,7   2    6,7   3    10,0   1    3,3   1    3,3   30    100,0 

Dipendente Ente pubblico 3    15,0   2    10,0   14    70,0   0    0,0   1    5,0   0    0,0   0    0,0   20    100,0 

Lavoretti 1    25,0   1    25,0   0    0,0   1    25,0   0    0,0   0    0,0   1    25,0   4    100,0 

Altro 2    16,7   3    25,0   1    8,3   0    0,0   2    16,7   0    0,0   4    33,3   12    100,0 

Totale 12    13,2   27    29,7   20    22,0   10    11,0   13    14,3   1    1,1   8    8,8   91    100,0 

Condizione professionale attuale

 

fonte: OML 

 
 
Tab. 49 COLLABORAZIONE PRINCIPALE E ALTRA ATTIVITÁ: CONFRONTO TRA LE MANSIONI 

SVOLTE* (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali -  

Legislatori, 
dirigenti e 

imprenditori

Prof. intellettuali, 
scientifiche e di 

elevata specializ.

Professioni 
intermedie 

(tecnici)

Prof. esecutive 
relative 

all'amm.ne e 
gestione 

Prof. relative 
alle vendite ed 
ai servizi per le 

famiglie

Artigiani, 
operai 

specializzati 
e agricoltori

Conduttori di 
impianti, op. 
di macc. fissi 

e mobili

Personale 
non 

qualificato

Forze 
armate Totale

Mansione svolta nella collaborazione
v.a. % 

riga v.a. % 
riga v.a. % 

riga v.a. % 
riga v.a. % 

riga v.a. % 
riga v.a. % 

riga v.a. % 
riga v.a. % 

riga v.a. % 
colonna

Legislatori, dirigenti e imprenditori 0 0,0 2 22,2 3 33,3 2 22,2 0 0,0 1 11,1 0 0,0 0 0,0 1 11,1 9 11,5

Professioni intellettuali, scientifiche e 
di elevata specializzazione 1 5,3 8 42,1 4 21,1 4 21,1 2 10,5 0 0,0 0 0,0 0 0,0 0 0,0 19 24,4

Professioni intermedie (tecnici) 5 12,8 2 5,1 23 59,0 5 12,8 2 5,1 1 2,6 1 2,6 0 0,0 0 0,0 39 50,0

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 0 0,0 1 10,0 4 40,0 3 30,0 1 10,0 0 0,0 0 0,0 1 10,0 0 0,0 10 12,8

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0 - 0

Personale non qualificato 0 0,0 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 100,0 0 0,0 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 1,3

Totale 6 7,7 13 16,7 34 43,6 14 17,9 6 7,7 2 2,6 1 1,3 1 1,3 1 1,3 78 100,0

Mansione svolta nell'altra attività

-

-

 

* rispetto ai 105 soggetti che hanno una collaborazione in essere al momento dell’intervista, soltanto per 78 di costoro è 
stato possibile incrociare le mansioni dell’altra attività, in quanto gli altri erano pensionati o l’informazione non era stata 
comunicata. 

fonte:  OML 

 
La situazione occupazionale al momento dell’intervista si presenta sensibilmente diversa rispetto 
alla situazione pregressa.  
Gli intervistati per quasi il 65% sono diventati lavoratori dipendenti e per il 25% lavoratori 
autonomi.  
E’ soprattutto la crescita del lavoro indipendente che va sottolineata in questo confronto fra le due 
situazioni lavorative (+35,3% a fronte di un aumento del 18,0% del lavoro alle dipendenze). La 
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scelta di intraprendere l’attività di collaborazione coordinata e continuativa sembra infatti 
caratterizzare i soggetti più orientati verso le attività di tipo autonomo. Una quota superiore di 
femmine, rispetto ai maschi, proviene da una condizione di inoccupazione (13,1%, contro l’1,9%).  
La condizione pregressa delle femmine indica inoltre una minor quota di occupazione stabile alle 
dipendenze.  
Tutto questo si correla alla più giovane età media delle femmine in confronto ai maschi: infatti una 
più diffusa condizione di precarietà/instabilità occupazionale nella situazione pregressa è 
caratteristica soprattutto delle donne più giovani.  
Fra i maschi la situazione occupazionale pregressa configura una quota più elevata di occupati alle 
dipendenze, di lavoratori autonomi o liberi professionisti; tende peraltro a crescere fra i maschi, 
soprattutto al crescere dell’età, la quota di autonomi o liberi professionisti (condizione che invece 
rimane irrilevante fra le donne).  
 
 
Tab. 50 MOTIVAZIONE DELLA SCELTA DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI DI EFFETTUARE 

COLLABORAZIONI PER SESSO  
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Per una futura assunzione 0    0,0   2    4,3   2    1,7   

Mantenimento autonomia professionale 17    23,6   5    10,6   22    18,5   

Per coerenza con la preparazione/titolo di studio 19    26,4   14    29,8   33    27,7   

Flessibilità d'orario 3    4,2   5    10,6   8    6,7   

Integrazione del reddito 14    19,4   6    12,8   20    16,8   

Assenza di alternative occupazionali 4    5,6   9    19,1   13    10,9   

Altro 15    20,8   6    12,8   21    17,6   

Totale 72    100,0   47    100,0   119    100,0   
 

fonte: OML 

 
In un quadro generale di elevata mobilità fra condizioni, è evidente che la collaborazione 
coordinata e continuativa ha esercitato su questi soggetti una certa attrazione: sembra importante 
pertanto cercare di capire cosa si aspettavano di trovare nell’attività di collaborazione, forse in 
aggiunta o in alternativa a quello che avevano trovato sia nell’attività pregressa sia nell’altra 
attività in cui risultano tuttora coinvolti.  
Una specifica domanda del questionario ha approfondito le motivazioni della scelta di effettuare 
collaborazioni. Dalle risposte emerge che la scelta è originata, nell’ordine: dalla possibilità di 
svolgere un lavoro più coerente con la propria preparazione (29,5%), dal mantenimento 
dell’autonomia professionale (19,0%), dalle esigenze di integrazione di reddito (17,1%) e dalla 
mancanza di alternative occupazionali (9,5%). Altre motivazioni hanno a che fare soprattutto con 
la possibilità di gestire altri impegni.  
L’analisi di queste risposte distintamente per le varie tipologie di intervistati mette in luce 
situazioni più specifiche. Oltre a rilevare evidenti differenziazioni per figura professionale, 
guardando in particolare al titolo di studio si osserva che la possibilità di svolgere un lavoro 
coerente è una motivazione più forte per i soggetti in possesso di laurea o di diploma para-
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universitario, i quali, per giunta, sono gli unici a dichiarare di aver intrapreso questa attività nella 
speranza di essere considerati per una futura assunzione. La mancanza di alternative occupazionali 
è una motivazione particolarmente forte per i soggetti con il titolo di licenza media superiore. 
 
Tab. 51 MOTIVAZIONE DELLA SCELTA DEI COLLABORATORI ESTEMPORANEI DI EFFETTUARE 

DELLE COLLABORAZIONI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Per una futura 
assunzione in 

azienda

Mantenimento 
autonomia 

professionale

Per coerenza 
con la 

preparazione/   
titolo di studio

Flessibilità 
d'orario

Integrazione 
del reddito

Assenza di 
alternative 

occupazionali
Altro Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 0    0,0   3    21,4   5    35,7   0    0,0   2    14,3 0    0,0   4    28,6 14    100,0 

Professioni intellettuali, scientifiche 
e di elevata specializzazione 0    0,0   8    33,3   8    33,3   3    12,5   1    4,2 0    0,0   4    16,7 24    100,0 

Professioni intermedie (tecnici) 1    2,0   9    18,4   16    32,7   1    2,0   8    16,3 7    14,3   7    14,3 49    100,0 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 1    9,1   0    0,0   2    18,2   1    9,1   3    27,3 2    18,2   2    18,2 11    100,0 

Professioni relative alle vendite ed 
ai servizi per le famiglie 0    0,0   0    0,0   0    0,0   1    50,0   1    50,0 0    0,0   0    0,0 2    100,0 

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0    0,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0   2    66,7 0    0,0   1    33,3 3    100,0 

Personale non qualificato 0    0,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0   1    50,0 1    50,0   0    0,0 2    100,0 

Totale 2    1,9   20    19,0   31    29,5   6    5,7   18    17,1 10    9,5   18    17,1 105    100,0 
 

fonte: OML 

 
L’esigenza di integrazione del reddito fa rilevare infine una quota maggiore di risposte fra i 
collaboratori con il solo titolo dell’obbligo. 
Se la collaborazione coordinata e continuativa è, rispettivamente, un mezzo per entrare nel mondo 
del lavoro per i laureati o un’occasione lavorativa in mancanza di altre alternative per i diplomati, 
ciò è soprattutto vero per le giovani collaboratrici più che per i maschi. Tenendo presente la più 
giovane età delle collaboratrici con un grado di istruzione medio-superiore rispetto agli intervistati 
di sesso maschile, questo dato potrebbe suggerire un maggior grado di difficoltà per la componente 
femminile giovane e qualificata ad entrare nel mondo del lavoro attraverso un’occupazione stabile.  
Pur ricordando che nel complesso questi intervistati non intendono abbandonare l’attività di 
collaborazione, bisogna sottolineare che soltanto il 45,5% di essi giudica la situazione attuale 
migliore di quella precedente. Ciò sta a significare che per questi soggetti la collaborazione non è 
stata la risposta adeguata alle esigenze occupazionali e/o alle aspettative professionali.  
Nel complesso la vita lavorativa dei collaboratori estemporanei appare piuttosto lunga: ben il 39% 
degli intervistati lavora da più di 20 anni, e più della metà (il 53,8% del totale) lavora da oltre 10 
anni. Ma è parimenti significativa la presenza di soggetti con esperienza lavorativa più recente: al 
massimo un anno per il 20,5% degli intervistati e fra i due e i cinque anni il 15,4%. Se si considera 
tuttavia che fra gli intervistati ci sono 28 soggetti che sono già andati in pensione, è a questo 
gruppo soprattutto che è dovuto l’allungamento della vita lavorativa complessiva; levando i 
pensionati, si ridurrebbe notevolmente l’incidenza sul totale soprattutto della classe oltre 20 anni 
di lavoro (26,4%). 
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Con riferimento al sesso di appartenenza, l’esperienza lavorativa è complessivamente di minor 
durata tra le collaboratrici: il 23,8% delle intervistate ha una vita lavorativa inferiore ad un anno e 
altrettante si collocano nell’intervallo tra 2 e 5 anni, in confronto al 18,7% e al 10,7% dei maschi. 
Da tutto questo sembra pertanto potersi concludere che le collaborazioni coordinate e continuative 
sono diffuse presso lavoratori con i precedenti lavorativi più vari: dai soggetti che sono alle prime 
esperienze lavorative e stanno cercando di costruirsi un percorso lavorativo più stabile e più 
soddisfacente; ai soggetti nel pieno della carriera lavorativa; ai soggetti infine che con il 
sopraggiungere del pensionamento non hanno comunque rinunciato del tutto allo svolgimento di 
un’attività lavorativa.  

4. IL PROFILO DEL COLLABORATORE FORMALE  

Dal totale dei collaboratori è stato isolato un gruppo minoritario di soggetti accomunati da due 
caratteristiche. La prima riguarda la mansione svolta nella collaborazione, che appartiene ad una 
delle seguenti figure professionali o cariche societarie: amministratori di società, sindaci o revisori 
di società, membri di collegi o commissioni, amministratori di condominio. Seconda caratteristica: 
all’atto dell’indagine questi collaboratori non sono impegnati in alcuna ulteriore attività lavorativa, 
pur disponendo di altre forme di reddito (rendite da fabbricati, rendite finanziarie o societarie di 
vario genere, gettoni di presenza ecc.). Fra questi collaboratori non si ritrovano i caratteri tipici 
della collaborazione coordinata e continuativa. Si tratta per lo più di figure di elevata 
qualificazione, la cui attività non è assimilabile né ad una dimensione lavorativa di tipo dipendente 
né ad una dimensione di tipo autonomo.  
In analoghe ricerche svolte in altre aree del territorio nazionale queste figure rappresentano una 
parte cospicua degli iscritti alla gestione separata, tuttavia i criteri restrittivi assunti per questa 
indagine hanno fatto emergere per la provincia di Trento un gruppo che risulta numericamente 
assai modesto. Come è già stato sottolineato, questa ricerca mirava ad indagare gli aspetti e le 
condizioni lavorative della tipologia lavorativa della collaborazione coordinata e continuativa e a 
considerare marginali le altre tipologie lavorative degli intervistati. L’attività di amministratore a 
vario titolo non è agevolmente inquadrabile nei normali parametri che identificano una qualsiasi 
attività lavorativa, in modo particolare sotto l’aspetto delle modalità di svolgimento dell’attività e 
delle condizioni lavorative. Pur caratterizzandosi di norma per una certa continuità della 
prestazione, la natura del lavoro di amministratore rende tale attività più assimilabile al lavoro 
autonomo che non a una prestazione di tipo parasubordinato. Gli amministratori di società, i 
revisori, sindaci o membri di commissioni, sono figure che risultano iscritte al fondo della gestione 
separata dell’INPS non perché il tipo di prestazione si configuri come collaborazione coordinata e 
continuativa ma esclusivamente per l’obbligo di assoggettare il reddito acquisito alle contribuzioni 
previste per legge.  
Lo scarso numero di risposte pervenute da soggetti che esercitano solamente questo tipo di attività 
può essere pertanto dovuto alle caratteristiche così peculiari della prestazione: è presumibile infatti 
che questi lavoratori non si siano identificati nella condizione di collaboratore e non abbiano 
ritenuto le domande adatte a descrivere il contenuto e le caratteristiche delle loro attività.  
I collaboratori formali che hanno inviato il questionario sono infatti soltanto 33, il 13,3% dei 248 
collaboratori intervistati.  
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Questi collaboratori inoltre hanno risposto solo ad alcune delle domande proposte nel questionario, 
tralasciando soprattutto di descrivere gli aspetti relativi allo svolgimento dell’attività.  
Per questo motivo si ritiene opportuno riportare per l’intero gruppo soltanto alcune informazioni di 
tipo anagrafico. 

4.1 Caratteristiche socio-anagrafiche del collaboratore formale 

Questi collaboratori sono per la maggior parte maschi (75,8%) prevalentemente di una certa età. 
La quota di intervistati ultra 45enni è pari al 57,6% con una percentuale superiore per la 
componente maschile. Inoltre, gran parte degli appartenenti a questa classe di età ha più di 50 anni 
arrivando anche a superare i 60. Si capisce pertanto che per questi soggetti, soprattutto per l’età 
avanzata, non sia prevalente l’interesse ad impegnarsi in un’attività lavorativa vera e propria, ma 
piuttosto a esercitare un’attività scelta o a integrazione del reddito o per interesse professionale o 
anche di prestigio sociale.  
Rispetto al totale dei collaboratori intervistati, i collaboratori formali si differenziano in misura 
significativa anche per una più marcata concentrazione di soggetti con titoli di studio medio-bassi.  
 
Tab. 52 COLLABORATORI FORMALI PER SESSO E CLASSE DI ETÀ 
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori formali Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Fino a 25 anni 0    0,0  1    12,5  1    3,0  12    8,6  13    12,0  25    10,1  

Da 26 a 35 anni 4    16,0  3    37,5  7    21,2  40    28,6  54    50,0  94    37,9  

Da 36 a 45 anni 5    20,0  1    12,5  6    18,2  33    23,6  21    19,4  54    21,8  

Oltre 45 anni 16    64,0  3    37,5  19    57,6  55    39,3  20    18,5  75    30,2  

Totale 25    100,0  8    100,0  33    100,0  140    100,0  108    100,0  248    100,0  
 

fonte: OML 
 
La minor presenza di personale laureato dipende in questo caso dall’età, in quanto è caratteristica 
soprattutto delle generazioni più giovani il livello di qualificazione più elevato, e in particolare il 
possesso di una laurea. 
Va segnalata tra i diplomati la prevalenza di titoli tecnici, sia del ramo commerciale sia industriale.   
 
Tab. 53 COLLABORATORI FORMALI PER SESSO E TITOLO DI STUDIO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori formali Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Obbligo scolastico 4    16,0  2    25,0  6    18,2  23    16,4  14    13,0  37    14,9  

Qualifica formazione 
professionale 5    20,0  1    12,5  6    18,2  15    10,7  13    12,0  28    11,3  

Licenza media superiore 10    40,0  3    37,5  13    39,4  54    38,6  34    31,5  88    35,5  

Laurea o diplomi o 
universitari 6    24,0  2    25,0  8    24,2  48    34,3  47    43,5  95    38,3  

Totale 25    100,0  8    100,0  33    100,0  140    100,0  108    100,0  248    100,0   

fonte:  OML 
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Le informazioni sul nucleo familiare fanno emergere una maggiore concentrazione di persone 
coniugate, pur risultando significativa anche la presenza di intervistati in condizione di figli, dato 
che riguarda in misura più elevata la componente femminile.  
Data l’esiguità del gruppo e delle risposte in particolare alle domande sulla composizione del 
nucleo familiare, è difficile pensare che queste informazioni possano essere rappresentative. 
Risulta comunque che soltanto per 7 dei 20 collaboratori che vivono con il coniuge il rispettivo 
coniuge lavora. 
 
Tab. 54 COLLABORATORI FORMALI PER SESSO E COLLOCAZIONE NEL NUCLEO FAMILIARE 
 - valori assoluti e percentuali - 

Collaboratori formali Totale Collaboratori

Maschi % Femmine % Totale % Maschi % Femmine % Totale %

Unico componente 2    8,0   0    0,0   2    6,1   19    13,6   11    10,2   30    12,1   

Coniuge/convivente 17    68,0   3    37,5   20    60,6   82    58,6   49    45,4   131    52,8   

Figli 3    12,0   4    50,0   7    21,2   33    23,6   42    38,9   75    30,2   

Altro 2    8,0   1    12,5   3    9,1   4    2,9   6    5,6   10    4,0   

Non risposto 1    4,0   0    0,0   1    3,0   2    1,4   0    0,0   2    0,8   

Totale 25    100,0   8    100,0   33    100,0   140    100,0   108    100,0   248    100,0    

fonte: OML 

4.2 Le professioni svolte dai collaboratori formali 

I dati sulla mansione svolta sono poco significativi, in quanto per scelta metodologica al gruppo 
dei formali sono stati ascritti i soli amministratori di società o membri di vari collegi e, 
eventualmente, gli amministratori di condomini. 
Può essere comunque interessante fornire qualche dato inerente il tipo di coinvolgimento che 
quest’attività comporta, pur tenendo presente che le informazioni raccolte sono scarse e si 
riferiscono all’incirca alla metà degli intervistati.  
La tendenza più diffusa sembra essere ancora una volta quella della monocommittenza; la durata 
dei contratti riferita al gruppo professionale dei legislatori, dirigenti e imprenditori è 
significativamente più bassa di quella dichiarata dagli estemporanei (all’incirca 17 mesi in media 
per i formali rispetto a poco più di 34 mesi per gli estemporanei); l’impegno lavorativo come 
numero di ore settimanali risulta peraltro significativo, con più di 36 ore in metà dei casi.  
Passando a considerare le modalità di erogazione della prestazione, è interessante rilevare come la 
prestazione si svolga quasi esclusivamente presso l’azienda committente e come una parte degli 
intervistati dichiari di dover sottostare a vincoli di orario (la metà di coloro che hanno risposto a 
questa domanda).  
Il reddito acquisito negli ultimi 6 mesi - stando alle informazioni fornite da poco più di un terzo 
degli intervistati - si caratterizza per una grande variabilità degli importi dichiarati che comunque 
in metà dei casi superano i 20 milioni.  
Anche alcuni di questi lavoratori condividono le preoccupazioni degli altri collaboratori 
relativamente alle forme di tutela dell’attività. Ciò sembra strano poiché secondo le opinioni più 
correnti questi soggetti sono fra i più tutelati, all’interno dell’universo dei collaboratori. Infatti il 
rapporto viene regolato dalle assemblee dei soci, nei casi di amministratori e sindaci, configurando 
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quindi una situazione ben lontana dal contratto di collaborazione stipulato privatamente fra un 
qualsiasi collaboratore e un qualsiasi datore di lavoro, in un totale vuoto contrattuale.  
Circa un terzo degli intervistati esprimono l’esigenza di una maggiore tutela, principalmente sugli 
aspetti del riconoscimento della professionalità e dei contributi pensionistici, ma anche per 
l’assicurazione malattia e il livello della retribuzione. 
E’ inoltre interessante rilevare che la maggior parte degli intervistati  manifesta un interesse a 
continuare con questo tipo di attività. Il tipo di prestazione svolta, che si colloca all’esterno di un 
tradizionale modo di stare nel mercato del lavoro, e non è né di tipo dipendente né di tipo 
autonomo, si associa nelle risposte di questi intervistati all’acquisizione di altre fonti di reddito, di 
tipo finanziario e speculativo (rendite finanziarie o societarie di vario genere, partecipazioni agli 
utili, redditi d’impresa in senso lato, redditi da fabbricati).  
Si tratta del resto di soggetti che in buona parte hanno alle spalle un numero rilevante di anni di 
lavoro: rispetto a coloro che hanno fornito quest’informazione si osserva, infatti, che quasi la metà 
ha una carriera lavorativa di almeno 20 anni. Nel gruppo dei collaboratori formali emerge peraltro 
anche una componente più giovane, che si colloca piuttosto agli inizi di una carriera lavorativa.  

5. IL PROFILO DEL PROFESSIONISTA 

L’ultimo gruppo di iscritti alla gestione separata dell’INPS ai quali è stato inviato il questionario è 
quello dei professionisti.  
I professionisti obbligati all’iscrizione al fondo speciale dell’INPS sono coloro che esercitano una 
professione o un’attività di lavoro autonomo (in modo abituale anche se non in via esclusiva), per 
la quale è prevista l’iscrizione ad un Albo professionale, e che si trovano in una della seguenti 
condizioni: non sono iscritti ad una Cassa previdenziale (o perché non esiste o in alcuni casi per 
loro scelta), oppure sono iscritti a una Cassa previdenziale ma si iscrivono all’INPS per redditi di 
natura autonoma esclusi da quella Cassa. Oltre ai lavoratori autonomi e ai professionisti iscritti ad 
un Albo ed eventualmente ad una Cassa previdenziale, alla categoria dei professionisti vengono 
ascritti anche quei lavoratori autonomi privi sia di Albo sia di Cassa previdenziale, tipicamente 
identificati nelle nuove professioni o nelle cosiddette attività emergenti (informatica, terapie 
fisiche, prevalentemente attività dei servizi alle imprese e alla persona).  
I professionisti, come gli altri collaboratori coordinati e continuativi, si differenziano ulteriormente 
sulla base della percentuale di contributo che sono tenuti a versare al fondo: 10%, se sono iscritti 
ad altre forme di previdenza obbligatoria, 14% se non iscritti ad un’altra Cassa nel 2002. A 
differenza tuttavia dei collaboratori, il contributo è interamente a carico del professionista, che 
comunque può rivalersi addebitando una parte della quota ai suoi clienti.  
Riguardo all’obbligo di iscrizione dei professionisti va fatta un’ulteriore precisazione: se svolgono 
anche attività di collaborazione coordinata e continuativa sono tenuti a iscriversi anche alla 
categoria dei collaboratori con conseguente doppia iscrizione che dà origine ad una 
sovrapposizione dei nominativi negli archivi dell’INPS.  
Il campione dei professionisti indagati avrebbe dovuto raggiungere 102 soggetti.  
Come è già stato sottolineato per i collaboratori formali, anche per questo gruppo di intervistati il 
questionario non era idoneo a cogliere la particolare condizione professionale dei professionisti 
più puri, per i quali la collaborazione è spesso un’esperienza transitoria. Una parte dei soggetti 
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contattati, coloro che si identificano soprattutto con i lavoratori autonomi, può pertanto non essersi 
riconosciuta nell’impostazione del questionario. Inoltre per una parte dei professionisti intervistati 
l’attività di collaborazione può essere cessata senza che ciò sia stato comunicato. Tutto questo può 
aver determinato l’elevato numero di non risposte. 
Le risposte pervenute e utilizzate ai fini dell’elaborazione dei dati sono state infatti soltanto 57, un 
numero troppo basso per soddisfare quei criteri di rappresentatività stabiliti al momento della 
definizione del campione. 
Le risposte analizzate rappresentano pertanto solo un quadro di tendenze e di indicazioni generali 
che possono non caratterizzare allo stesso modo l’universo degli iscritti. 

5.1 Caratteristiche socio-anagrafiche dei professionisti 

Il gruppo dei professionisti analizzato è composto per il 61,4% da maschi e per il restante 38,6% 
da femmine. Con riferimento alla variabile età, due professionisti su tre hanno un’età compresa tra 
i 26 e i 45 anni. 
La componente femminile, peraltro, appare significativamente più giovane rispetto ai maschi: 
soltanto il 18,2% delle intervistate ha più di 45 anni a fronte di un analogo 31,4% per i maschi.  
Il livello formativo di questi intervistati è di grado medio-superiore: prevalgono i soggetti in 
possesso di diploma (49,1%), seguiti da quelli in possesso di una laurea o di un titolo para-
universitario (35,1%). Fra i diplomati sono numerosi i periti industriali e i geometri; fra i laureati 
la distribuzione è più varia fra le diverse discipline, pur rilevando un gruppo di ingegneri e di 
laureati in scienze economiche e commerciali. La componente femminile risulta fortemente 
sbilanciata sul versante dei diplomati (68,2%) rispetto ai maschi (37,1%), i quali, inoltre, sono 
distribuiti in modo più uniforme tra i diversi livelli formativi.  
 
Tab. 55 PROFESSIONISTI PER SESSO E CLASSE DI ETÀ 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Fino a 25 anni 2    5,7  2    9,1  4    7,0  

Da 26 a 35 anni 14    40,0  7    31,8  21    36,8  

Da 36 a 45 anni 8    22,9  9    40,9  17    29,8  

Oltre 45 anni 11    31,4  4    18,2  15    26,3  

Totale 35    100,0  22    100,0  57    100,0  
 

fonte:  OML  

 
Su questo aspetto il gruppo dei professionisti si differenzia dagli altri collaboratori in particolare 
per la forte concentrazione di diplomati. 
Si rilevano i tipici titoli di studio delle professioni più diffuse nell’ambito del lavoro autonomo, 
con percorsi formativi compiuti e orientati verso una specifica attività professionale. E’ viceversa 
irrilevante la condizione di studente, con appena 4 soggetti che dichiarano di frequentare un corso, 
che per giunta risulta essere un corso di specializzazione professionale o un praticantato. 
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Tab. 56 PROFESSIONISTI PER SESSO E TITOLO DI STUDIO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a %

Obbligo scolastico 5    14,3  0    0,0  5    8,8  

Qualifica formazione 
professionale 3    8,6  1    4,5  4    7,0  

Licenza media superiore 13    37,1  15    68,2  28    49,1  

Laurea o diplomi o 
universitari 14    40,0  6    27,3  20    35,1  

Totale 35    100,0  22    100,0  57    100,0  
 

fonte:  OML 

 
I professionisti intervistati risultano coniugati o conviventi, in una percentuale nettamente 
superiore a quella riscontrata per il totale dei collaboratori. 
Rispetto alla media dei collaboratori è pertanto leggermente inferiore la quota di professionisti che 
vivono con la propria famiglia di origine e dichiarano la condizione di figlio o figlia (28,1%), 
come pure quella dei soggetti che vivono da soli o che si dichiarano in altre condizioni.  
La situazione dei professionisti di sesso maschile e femminile si differenzia in relazione alla quota 
nettamente superiore di intervistate di sesso femminile che vivono da sole, mentre sono minime le 
differenze fra i due sessi per quanto riguarda le altre condizioni. 
Le risposte ai quesiti sulla famiglia di origine, infine, sono insufficienti ad individuare una precisa 
tendenza, anche se sembra emergere la caratteristica condizione per cui il livello formativo e 
professionale dei genitori è significativamente inferiore a quello degli intervistati.  
 
Tab. 57 PROFESSIONISTI PER SESSO E COLLOCAZIONE NEL NUCLEO FAMILIARE 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Unico componente 3 8,6 3 13,6 6 10

Coniuge/convivente 21 60,0 13 59,1 34 59,6 

Figli 10 28,6 6 27,3 16 28,1 

Altro 1 2,9 0 0,0 1 1,

Totale 35 100,0 22 100,0 57 100,0

,5 

8 

 
 

fonte:  OML 

5.2 Le professioni svolte dai professionisti 

Ben 48 dei 57 professionisti (più dei quattro quinti del totale) hanno dichiarato di avere in atto una 
collaborazione coordinata e continuativa al momento dell’intervista.  
Oltre l’80% dei professionisti impegnati in una collaborazione svolge una mansione di tipo 
intellettuale, scientifico o specialistico oppure di tipo tecnico.  
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Tra le figure professionali intellettuali e di elevata specializzazione si rilevano in particolare i 
consulenti tecnici e periti del ramo industriale nelle branche delle scienze ingegneristiche e nel 
ramo dell’elettronica; i consulenti e specialisti in scienze fisiche e biologiche; quelli in problemi 
amministrativi, finanziari, legali; e gli specialisti in discipline artistico-figurative, accanto ad altre 
figure specialistiche. 
Nel gruppo dei tecnici si segnala la significativa presenza di disegnatori industriali e tecnici delle 
costruzioni, accanto ad altre professioni intermedie amministrative ed organizzative. 
 
Tab. 58 PROFESSIONISTI PER SESSO E MANSIONE SVOLTA NELLA COLLABORAZIONE 

PRINCIPALE (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 2    6,7 2    11,1 4    8,3 

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 16    53,3 5    27,8 21    43,8 

Professioni intermedie (tecnici) 7    23,3 11    61,1 18    37,5 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 1    3,3 0    0,0 1    2,1 

Professioni relative alle vendite ed ai servizi 
per le famiglie

3    10,0 0    0,0 3    6,3 

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 1    3,3 0    0,0 1    2,1 

Totale 30    100,0 18    100,0 48    100,0 

Non risposto 5    - 4    - 9    - 
 

fonte:  OML 

 
Si tratta quindi soprattutto di figure caratteristiche della libera professione, ma non solo. A 
giudicare dal tipo di figura indicata, infatti, una parte di questi soggetti non sono professionisti nel 
senso proprio del termine, in quanto non esiste per alcune di queste professioni un Albo 
professionale di riferimento, e viene pertanto a mancare una precisa collocazione giuridica; questi 
soggetti quindi svolgono attività autonome, come fossero libere professioni.  
Le diverse figure professionali iscritte alla gestione separata dell’INPS evidenziano peraltro una 
diversa evoluzione di carriera. I professionisti veri e propri generalmente tendono a rimanere 
iscritti al fondo fintanto che la loro attività si consolida e fino a che non trovano una copertura 
previdenziale presso una apposita Cassa; gli altri lavoratori para-professionisti (o professionisti di 
fatto) vivono una condizione meno transitoria, non avendo un istituto giuridico cui fare 
riferimento, e tendono a restare iscritti alla gestione separata per tutta la durata della loro attività.  
Rispetto ai collaboratori coordinati e continuativi veri e propri (i collaboratori puri e gli 
estemporanei di cui ai paragrafi precedenti), tra i professionisti si riscontra una coerenza 
particolarmente elevata tra titolo di studio posseduto e tipologia della attività svolta. Essa dà conto 
di un atteggiamento di selettività nella disponibilità verso le attività di collaborazione coordinate e 
continuative al fine di utilizzare di queste esperienze per “capitalizzare” contatti e sviluppo 
professionale, ad un eventuale e successivo inserimento nel lavoro autonomo vero e proprio. 
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Tab. 59 MANSIONE SVOLTA NELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE DAI PROFESSIONISTI 
(graduatoria per gruppi professionali ISTAT a 2 cifre) 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Specialisti in scienze dell'uomo 13    27,1  

Professioni intermedie in scienze fisiche, 
naturali, dell'ingegneria e assimilate 7    14,6  

Professioni intermedie d'ufficio 7    14,6  

Imprenditori, amministratori, dirigenti e 
direttori di aziende private 4    8,3  

Ingegneri e architetti 4    8,3  

Totale primi 5 gruppi professionali 35    72,9  

Figure degli altri gruppi professionali 13    27,1  

Totale 48    100,0  
 

fonte:  OML 

 
In modo particolare, guardando ai diplomati si sottolinea come i geometri svolgano quasi tutti 
mansioni da geometra o strettamente collegate (assistenza ai lavori di cantiere, disegnatori tecnici, 
periti di assicurazione); i ragionieri o periti commerciali fanno prevalentemente gli amministratori 
e i consulenti fiscali. Soltanto i diplomati in possesso di titoli diversi da quelli tecnici (e ancor più i 
soggetti con livello di studio inferiore al diploma) rivelano una corrispondenza meno stretta fra 
preparazione scolastica e lavoro svolto. Anche i laureati mostrano un elevato grado di 
corrispondenza fra titolo di studio e figura professionale dell’attività di collaborazione. Un 
laureato in fisica svolge attività di ricerca in un laboratorio di fisica; un laureato in giurisprudenza 
svolge attività di pratica forense in qualità di patrocinatore legale; fra i laureati in ingegneria, uno 
insegna nella facoltà di ingegneria, altri prestano consulenza tecnica; i laureati in economia e 
commercio lavorano o come amministratori di società o come praticanti presso studi commerciali 
o come consulenti. 
Emerge una netta caratterizzazione dei diversi ruoli professionali di maschi e femmine, con un 
prevalente orientamento maschile verso le figure intellettuali o scientifiche e un orientamento 
femminile verso le figure tecniche; queste differenze si collegano ai diversi titoli di studio, con un 
maggior numero di laureati fra i maschi e di diplomate fra le femmine. Le specifiche figure 
professionali indicano un maggior numero di consulenti fra i maschi e di amministratori o tecnici 
fra le donne. 
Il tenore delle risposte ai quesiti relativi alle modalità di svolgimento dell’attività è strettamente 
collegato alla natura del lavoro svolto.  
Per quanto riguarda il giudizio sulle capacità richieste, vengono richiamate prevalentemente le 
capacità operative o tecniche, e l’importanza delle capacità tecniche è sottolineata in particolare 
per le figure professionali ad elevata specializzazione e per le professioni intermedie. 
A giudizio degli intervistati ai professionisti si richiede dunque, più che ad altri collaboratori, un 
elevato grado di professionalità nello svolgimento della prestazione.  
Per poter garantire tale professionalità tuttavia i lavoratori devono provvedere quasi sempre da soli 
alla formazione e al necessario aggiornamento: nel 17,0 % dei casi comunque formazione e 
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aggiornamento non si verificano, nel 61,7% dei casi la formazione è a carico dell’intervistato e 
soltanto nel 21,3% dei casi è a carico del committente.  
La percezione dell’autonomia nello svolgimento della prestazione lavorativa rispecchia le risposte 
fornite anche dagli altri gruppi di collaboratori, con una maggioranza di risposte alla modalità 
“molta”, seguite dalla modalità “abbastanza”. Analogamente agli altri collaboratori, i professionisti 
appartenenti ai gruppi a più elevato contenuto professionale si caratterizzano anche per un più 
elevato grado di autonomia. 
 
Tab. 60 CAPACITÀ RICHIESTE AI PROFESSIONISTI PER LO SVOLGIMENTO DELLA 

COLLABORAZIONE PRINCIPALE (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra)  
 - valori percentuali - 

Operative Organizzative Creative Tecniche Totale

Legislatori, dirigenti e imprenditori 57,1      14,3      14,3      14,3      100,0      

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 27,0      18,9      13,5      40,5      100,0      

Professioni intermedie (tecnici) 26,5      23,5      8,8      41,2      100,0      
Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 50,0      50,0      0,0      0,0      100,0      

Professioni relative alle vendite ed ai servizi 
per le famiglie 50,0      33,3      0,0      16,7      100,0      

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 0,0      0,0      0,0      100,0      100,0      

Totale 31,0      21,8      10,3      36,8      100,0      
 

fonte:  OML 

 
Un ulteriore riscontro del grado elevato di autonomia lavorativa si ricava anche dalla bassa 
probabilità di ricevere delle direttive per lo svolgimento dell’attività: soltanto nel 23,4% dei casi 
gli intervistati ricevono precise direttive, nel 40,4% sono direttive di massima e nel 36,2% non ne 
vengono impartite. 
 
Tab. 61 GRADO DI AUTONOMIA NELLO SVOLGIMENTO DELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE 

DA PARTE DEI PROFESSIONISTI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Molta Abbastanza Poca Nessuna Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 4    100,0 0    0,0 0    0,0   0    0,0   4    100,0  

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 12    57,1 8    38,1 1    4,8   0    0,0   21    100,0  

Professioni intermedie (tecnici) 10    55,6 7    38,9 1    5,6   0    0,0   18    100,0  

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 0    0,0 1    100,0 0    0,0   0    0,0   1    100,0  

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 1    33,3 1    33,3 1    33,3   0    0,0   3    100,0  

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 1    100,0 0    0,0 0    0,0   0    0,0   1    100,0  

Totale 28    58,3 17    35,4 3    6,3   0    0,0   48    100,0   

fonte:  OML 
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Graf. 5 LUOGO DOVE SI SVOLGE LA PRESTAZIONE DEI PROFESSIONISTI 
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presso l'azienda 
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Altro
31,3%

 
fonte: OML 

 
Anche nel caso dei professionisti la prestazione si svolge in prevalenza presso l’azienda 
committente (47,9% dei casi) e in un altro 31,3% dei casi presso varie altre ubicazioni 
(generalmente presso vari clienti o utenti). Vale peraltro di rimarcare la quota significativa, pari al 
20,8%, di professionisti che lavorano presso la propria abitazione. In un confronto con le 
indicazioni fornite dagli altri gruppi di collaboratori, questo è il valore di gran lunga più elevato, 
attestandosi l’analoga percentuale per i puri soltanto al 5% e per gli estemporanei al 13% circa. 
Il 64,6% dei professionisti dichiara inoltre di non dover sottostare a vincoli di orario, mentre tali 
vincoli sono presenti per l’altro 35,4% dei professionisti. L’esistenza di simili vincoli per un terzo 
circa dei professionisti intervistati dipende, comunque, anche dal tipo di attività, ad esempio 
l’insegnamento o la possibilità di lavorare insieme ad altri professionisti, e non indica 
necessariamente un controllo formale sullo svolgimento del lavoro. Quanto alla presenza di altri 
tipi di vincoli, in circa metà dei casi questi vincoli riguardano le scadenza per la consegna del 
lavoro, in percentuale molto contenuta comportano una presenza sporadica in azienda, e soltanto 
nel 18,4% prevedono una presenza regolare in azienda. 
L’impegno orario nello svolgimento della collaborazione non appare nel complesso 
eccessivamente pesante se si considera che quasi il 40% degli intervistati dedica alla 
collaborazione un massimo di 20 ore alla settimana, un altro 21,4% dalle 21 alle 30 ore e 
all’incirca il 40% degli intervistati risulta impegnato per più di 30 ore.  
Si rileva comunque un impegno anche superiore a quello medio per i soggetti appartenenti alle 
classi professionali più elevate, che figurano in percentuale più elevata tra coloro che lavorano un 
maggior numero di ore. Sono soprattutto i collaboratori che svolgono professioni intellettuali, 
scientifiche e di elevata specializzazione quelli che più di altri dedicano anche fino a 50 ore alla 
settimana alla collaborazione principale. 
Le informazioni relative alla durata dei contratti di collaborazione sono state fornite soltanto dalla 
metà degli intervistati: per alcuni di essi le collaborazioni erano cessate anche anteriormente al 
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biennio oggetto dell’indagine, altri non hanno risposto al quesito perché la prestazione è stata 
vissuta come attività assimilabile al lavoro autonomo. 
 
 
Tab. 62 DURATA MEDIA DELLA COLLABORAZIONE PRINCIPALE DEI PROFESSIONISTI (grandi 

gruppi professionali ISTAT a 1 cifra)  
 - valori assoluti - 

Durata media della 
collaborazione (in mesi)

Legislatori, dirigenti e imprenditori 18,0                

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 12,7                

Professioni intermedie (tecnici) 15,8                

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 12,0                

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 8,7                

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 3,0                

Totale 13,8                
 

fonte:  OML 

 
Tab. 63 ORE LAVORATE ALLA SETTIMANA DAI PROFESSIONISTI (grandi gruppi professionali 

ISTAT a 1 cifra) 
 - valori assoluti e percentuali - 

Fino a 20 Da 21 a 30 Da 31 a 40 Da 41 a 50 Oltre 50 Totale Non 
risposto

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a.

Legislatori, dirigenti e imprenditori 2  50,0 0  0,0 1  25,0 0  0,0 1  25,0 4  100,0 0

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 4  26,7 4  26,7 2  13,3 5  33,3 0  0,0 15  100,0 6

Professioni intermedie (tecnici) 7  38,9 5  27,8 3  16,7 3  16,7 0  0,0 18  100,0 0

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 0  0,0 0  0,0 1  100,0 0  0,0 0  0,0 1  100,0 0

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 2  66,7 0  0,0 0  0,0 0  0,0 1  33,3 3  100,0 0

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 1  100,0 0  0,0 0  0,0 0  0,0 0  0,0 1  100,0 0

Totale 16  38,1 9  21,4 7  16,7 8  19,0 2  4,8 42  100,0 6
 

fonte:  OML 

 
La durata media della collaborazione si attesta sui 14 mesi, di poco superiore a quella segnalata dai 
puri. 
Coerentemente a questa indicazione media, nel 71% dei casi le collaborazioni durano più di 6 
mesi, con contratti di durata anche superiore all’anno.  
La durata è tendenzialmente più elevata per le figure dirigenziali e intellettuali-specialistiche e 
scende al di sotto dei 6 mesi soprattutto per le figure intermedie. 
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5.3 I punti di forza e di debolezza delle collaborazioni per i professionisti 

Le esperienze di collaborazione dei professionisti sono diversificate: la quota di intervistati che ha 
avuto più di un committente nel biennio 1998-1999, infatti, è pari al 57% e la percentuale di coloro 
che hanno avuto anche oltre 5 committenti è comunque significativa (20,8%). 
La tendenza ad attivare collaborazioni con più di un committente è per la prima volta maggiore tra 
le femmine. Peraltro rileva una più elevata concentrazione di maschi nella classe compresa tra i 3 e 
i 5 committenti. La probabilità di avere più committenti sembra ancora una volta maggiore per i 
professionisti che svolgono mansioni intellettuali e specialistiche rispetto alle altre figure 
professionali; questo deriva probabilmente dalla significativa presenza di consulenti riscontrati in 
questo gruppo professionale.  
 
Tab. 64 NUMERO DI COMMITTENTI DEI PROFESSIONISTI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 

cifra)  
 - valori assoluti e percentuali - 

1 committente 2 committenti Da 3 fino a 5 
committenti

Oltre 5 
committenti Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 3   75,0 0   0,0 0   0,0 1   25,0 4   100,0 

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 9   42,9 3   14,3 4   19,0 5   23,8 21   100,0 

Professioni intermedie (tecnici) 8   44,4 4   22,2 3   16,7 3   16,7 18   100,0 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 1   100,0 0   0,0 0   0,0 0   0,0 1   100,0 

Professioni relative alle vendite ed ai servizi 
per le famiglie 0   0,0 0   0,0 2   66,7 1   33,3 3   100,0 

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 0   0,0 0   0,0 1   100,0 0   0,0 1   100,0 

Totale 21   43,8 7   14,6 10   20,8 10   20,8 48   100,0 
 

fonte:  OML 

 
Tab. 65 NUMERO DI COMMITTENTI DEI PROFESSIONISTI PER SESSO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

1 committente 14    43,8   8    42,1   22    43,1   

2 committenti 4    12,5   4    21,1   8    15,7   

Da 3 a 5 committenti 8    25,0   3    15,8   11    21,6   

Oltre 5 committenti 6    18,8   4    21,1   10    19,6   

Totale 32    100,0   19    100,0   51    100,0   

Non risposto 3    -   3    -   6    -    

fonte: OML 
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I committenti dei professionisti sono in maggioranza datori di lavoro privati, distinti fra una quota 
pari al 66,2% di aziende private e pari al 15,4% di altri datori di lavoro, mentre il committente 
pubblico incide soltanto per il 18,5%.  
Il settore di appartenenza dei committenti più importanti relativamente all’intero biennio 1998-
1999 risulta essere nel 76,5% dei casi il terziario, con una concentrazione elevata di risposte nel 
ramo dei servizi alle imprese e una presenza significativa anche nell’istruzione e nelle 
assicurazioni.  
 
 
Graf. 6 NATURA GIURIDICA DEI COMMITTENTI DEI PROFESSIONISTI 

Ente pubblico
18,5%

Altro
15,4%

Azienda privata
66,2%

 

fonte: OML 

 
 
Tab. 66 COMMITTENTE PIÙ IMPORTANTE PER SETTORE DI ATTIVITÀ DEI PROFESSIONISTI 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Agricoltura, caccia, silvicoltura 0    0,0   

Industria 12    23,5   

di cui: manifatturiero 8    15,7   

costruzioni 3    5,9   

altro 1    2,0   

Terziario 39    76,5   

di cui: commercio e p.e. 6    11,8   

servizi alle imprese 19    37,3   

P.A. e servizi pubblici 11    21,6   

altro 3    5,9   

Totale 51    100,0    

fonte:  OML 
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Le indicazioni sull’ammontare di reddito acquisito nell’arco temporale di un semestre attraverso 
l’attività di collaborazione riguardano meno della metà degli intervistati; dalle poche risposte 
ottenute emerge una prevalenza di redditi superiori ai 6 milioni, con una tendenza a guadagni più 
elevati, rispettivamente, per i maschi in confronto alle femmine, e per coloro che svolgono 
professioni intellettuali e specialistiche in confronto a tutti gli altri gruppi. E’ comunque opportuno 
ricordare come in questo gruppo di intervistati sia anche maggiore il coinvolgimento nell’attività di 
collaborazione coordinata e continuativa, con un numero tendenzialmente maggiore di 
committenti, e come inoltre le prestazioni comprendano diverse consulenze, solitamente attività 
redditizie.  
 
Tab. 67 REDDITO COMPLESSIVAMENTE PERCEPITO NEGLI ULTIMI 6 MESI DAI PROFESSIONISTI 

(grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra)  
 - valori assoluti e percentuali - 

Da 1 e fino a 3 
milioni

Oltre 3 e fino 
a 6 milioni

Oltre 6 e fino 
a 12 milioni

Oltre 12 
milioni Totale Non 

risposto

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a.

Legislatori, dirigenti e imprenditori 0    0,0   0    0,0   2    100,0 0    0,0   2    100,0 2    

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 0    0,0   2    18,2   2    18,2 7    63,6   11    100,0 10    

Professioni intermedie (tecnici) 1    8,3   2    16,7   6    50,0 3    25,0   12    100,0 6    

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 0    0,0   0    0,0   1    100,0 0    0,0   1    100,0 0    

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 0    0,0   0    0,0   1    50,0 1    50,0   2    100,0 1    

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0    0,0   0    0,0   1    100,0 0    0,0   1    100,0 0    

Totale 1    3,4   4    13,8   13    44,8 11    37,9   29    100,0 19    
 

fonte:  OML 
 
Tab. 68 REDDITO COMPLESSIVAMENTE PERCEPITO NEGLI ULTIMI 6 MESI DAI PROFESSIONISTI 

PER SESSO 
 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Da 1 e fino a 3 milioni 1    5,3   0    0,0   1    3,4   

Oltre 3 e fino a 6 milioni 1    5,3   3    30,0   4    13,8   

Oltre 6 e fino a 12 milioni 9    47,4   4    40,0   13    44,8   

Oltre 12 milioni 8    42,1   3    30,0   11    37,9   

Totale 19    100,0   10    100,0   29    100,0   

Non risposto 16    -   12    -   28    -   
 

fonte:  OML 

5.4 Atteggiamenti e aspettative dei professionisti 

Sollecitati sui temi degli atteggiamenti e delle aspettative nei confronti delle collaborazioni 
coordinate e continuative, anche i professionisti, come gli altri collaboratori intervistati, esprimono 



Le collaborazioni coordinate e continuative in provincia di Trento 89 

il bisogno di maggiore tutela su diversi aspetti legati allo svolgimento dell’attività di 
collaborazione, tenuto conto che per molti di essi la motivazione principale dell’iscrizione è 
l’assenza di una Cassa previdenziale. Si rileva peraltro una preoccupazione maggiore per questo 
gruppo di collaboratori al riconoscimento della propria professionalità, seguita da aspetti di ordine 
più materiale (maggiore tutela sul versante dei contributi pensionistici, sul livello della 
retribuzione e sugli aspetti assicurativi). 
 
Tab. 69 DESIDERIO DI MAGGIORE TUTELA ESPRESSO DAI PROFESSIONISTI PER SESSO 
 - valori percentuali - 

Maschi Femmine Totale

Livello della retribuzione 14,7   20,4   17,1   

Regolarità dei pagamenti 16,2   6,1   12,0   

Riconoscimento della professionalità 29,4   16,3   23,9   

Tempo di lavoro 2,9   2,0   2,6   

Assicurazione antinfortunistica 10,3   8,2   9,4   

Assicurazione malattie 8,8   20,4   13,7   

Contributi pensionistici 13,2   22,4   17,1   

Altro 4,4   4,1   4,3   

Totale 100,0   100,0   100,0   
 

fonte:  OML 

 
Le aspettative non sono però le stesse per tutti i professionisti intervistati, e si colgono tendenze 
anche sensibilmente diverse esaminando le risposte fornite da maschi e femmine o da soggetti 
appartenenti ai diversi gruppi professionali. Per i maschi l’esigenza del riconoscimento della 
propria professionalità riveste una rilevanza maggiore in confronto alle femmine, come pure il 
desiderio di una maggiore tutela relativamente alla regolarità dei pagamenti; le femmine invece 
esprimono un’esigenza di tutela soprattutto per i contributi pensionistici, l’assicurazione malattie e 
il livello della retribuzione.  
 
Tab. 70 DESIDERIO DI MAGGIORE TUTELA ESPRESSO DAI PROFESSIONISTI (grandi gruppi 

professionali ISTAT a 1 cifra) 
 - valori percentuali - 

Livello della 
retribuzione

Regolarità 
dei 

pagamenti

Riconoscimento 
della 

professionalità

Tempo di 
lavoro

Assicurazione 
antinfortunistica

Assicurazione 
malattie

Contributi 
pensionistici Altro Totale

Legislatori, dirigenti e imprenditori 11,1      0,0      33,3        11,1     11,1           11,1         22,2      0,0      100,0   

Professioni intellettuali, scientifiche 
e di elevata specializzazione 17,5      12,5      27,5        2,5     10,0           10,0         12,5      7,5      100,0   

Professioni intermedie (tecnici) 20,0      13,3      17,8        0,0     6,7           13,3         24,4      4,4      100,0   

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 25,0      0,0      25,0        0,0     0,0           25,0         25,0      0,0      100,0   

Professioni relative alle vendite ed 
ai servizi per le famiglie 10,0      10,0      20,0        10,0     20,0           20,0         10,0      0,0      100,0   

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0,0      50,0      50,0        0,0     0,0           0,0         0,0      0,0      100,0   

Totale 17,3      11,8      23,6        2,7     9,1           12,7         18,2      4,5      100,0    

fonte:  OML 
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Queste risposte rimandano alle diverse mansioni svolte da maschi e femmine, con i maschi più 
coinvolti in figure di livello professionale più elevato tipiche della libera professione, e le femmine 
impegnate in mansioni più tecniche e di solito anche meno redditizie. 
 
Tab. 71 GIUDIZIO SULL’ESPERIENZA DI COLLABORAZIONE ESPRESSO DAI PROFESSIONISTI 

PER SESSO  
 - valori percentuali - 

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Maschi (32 professionisti)
Trattamento economico 34,4       43,8       12,5       6,3       3,1       100,0    
Regolarità dei pagamenti 59,4       18,8       18,8       3,1       0,0       100,0    
Autonomia 84,4       12,5       3,1       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 59,4       21,9       0,0       6,3       12,5       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 78,1       18,8       0,0       0,0       3,1       100,0    
Varietà di committenti 40,6       12,5       0,0       3,1       43,8       100,0    
Rapporti con i superiori 37,5       18,8       0,0       3,1       40,6       100,0    
Rapporti con i colleghi 56,3       12,5       0,0       0,0       31,3       100,0    
Possibilità di avere una formazione 31,3       15,6       3,1       12,5       37,5       100,0    
Garanzie e tutele varie 12,5       34,4       12,5       15,6       25,0       100,0    
Orario 54,8       29,0       3,2       3,2       9,7       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 34,4       25,0       12,5       6,3       21,9       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 31,3       28,1       6,3       3,1       31,3       100,0    

Femmine (19 professionisti)
Trattamento economico 31,6       52,6       10,5       0,0       5,3       100,0    
Regolarità dei pagamenti 63,2       31,6       5,3       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 89,5       10,5       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 47,4       42,1       5,3       0,0       5,3       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 94,7       0,0       0,0       0,0       5,3       100,0    
Varietà di committenti 42,1       36,8       0,0       0,0       21,1       100,0    
Rapporti con i superiori 52,6       26,3       0,0       0,0       21,1       100,0    
Rapporti con i colleghi 57,9       10,5       0,0       0,0       31,6       100,0    
Possibilità di avere una formazione 47,4       42,1       5,3       0,0       5,3       100,0    
Garanzie e tutele varie 5,3       26,3       21,1       21,1       26,3       100,0    
Orario 63,2       31,6       0,0       0,0       5,3       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 52,6       21,1       5,3       10,5       10,5       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 36,8       21,1       0,0       15,8       26,3       100,0    

Totale (51 professionisti)
Trattamento economico 33,3       47,1       11,8       3,9       3,9       100,0    
Regolarità dei pagamenti 60,8       23,5       13,7       2,0       0,0       100,0    
Autonomia 86,3       11,8       2,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 54,9       29,4       2,0       3,9       9,8       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 84,3       11,8       0,0       0,0       3,9       100,0    
Varietà di committenti 41,2       21,6       0,0       2,0       35,3       100,0    
Rapporti con i superiori 43,1       21,6       0,0       2,0       33,3       100,0    
Rapporti con i colleghi 56,9       11,8       0,0       0,0       31,4       100,0    
Possibilità di avere una formazione 37,3       25,5       3,9       7,8       25,5       100,0    
Garanzie e tutele varie 9,8       31,4       15,7       17,6       25,5       100,0    
Orario 58,0       30,0       2,0       2,0       8,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 41,2       23,5       9,8       7,8       17,6       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 33,3       25,5       3,9       7,8       29,4       100,0     

fonte:  OML 
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Tab. 72 GIUDIZIO SULL’ESPERIENZA DI COLLABORAZIONE ESPRESSO DAI PROFESSIONISTI 
(grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra)  

 - valori percentuali -  

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Legislatori, dirigenti e imprenditori (4 professionisti)
Trattamento economico 50,0       50,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 50,0       50,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 50,0       50,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 75,0       0,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Varietà di committenti 25,0       0,0       0,0       0,0       75,0       100,0    
Rapporti con i superiori 25,0       0,0       0,0       0,0       75,0       100,0    
Rapporti con i colleghi 50,0       0,0       0,0       0,0       50,0       100,0    
Possibilità di avere una formazione 50,0       50,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Garanzie e tutele varie 0,0       75,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Orario 25,0       25,0       0,0       0,0       50,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 50,0       25,0       0,0       0,0       25,0       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 50,0       0,0       0,0       0,0       50,0       100,0    

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione (21 professionisti)
Trattamento economico 47,6       38,1       9,5       0,0       4,8       100,0    
Regolarità dei pagamenti 66,7       14,3       19,0       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 85,7       14,3       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 57,1       28,6       0,0       0,0       14,3       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 81,0       19,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Varietà di committenti 38,1       14,3       0,0       0,0       47,6       100,0    
Rapporti con i superiori 42,9       14,3       0,0       0,0       42,9       100,0    
Rapporti con i colleghi 42,9       14,3       0,0       0,0       42,9       100,0    
Possibilità di avere una formazione 38,1       19,0       4,8       4,8       33,3       100,0    
Garanzie e tutele varie 9,5       23,8       19,0       19,0       28,6       100,0    
Orario 75,0       15,0       5,0       0,0       5,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 33,3       14,3       9,5       9,5       33,3       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 23,8       23,8       4,8       0,0       47,6       100,0    

Professioni intermedie (tecnici) (18 professionisti)
Trattamento economico 22,2       50,0       16,7       5,6       5,6       100,0    
Regolarità dei pagamenti 61,1       33,3       5,6       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 88,9       11,1       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 55,6       33,3       5,6       0,0       5,6       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 94,4       0,0       0,0       0,0       5,6       100,0    
Varietà di committenti 50,0       27,8       0,0       0,0       22,2       100,0    
Rapporti con i superiori 50,0       33,3       0,0       0,0       16,7       100,0    
Rapporti con i colleghi 61,1       11,1       0,0       0,0       27,8       100,0    
Possibilità di avere una formazione 33,3       33,3       5,6       5,6       22,2       100,0    
Garanzie e tutele varie 11,1       22,2       22,2       16,7       27,8       100,0    
Orario 50,0       44,4       0,0       0,0       5,6       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 38,9       27,8       16,7       11,1       5,6       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 27,8       38,9       0,0       16,7       16,7       100,0    

Professioni esecutive relative all'amministrazione e alla gestione (1  professionista)
Trattamento economico 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 0,0       0,0       100,0       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 0,0       0,0       0,0       100,0       0,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Varietà di committenti 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rapporti con i superiori 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rapporti con i colleghi 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Possibilità di avere una formazione 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Garanzie e tutele varie 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Orario 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0     

segue 
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continua 

Positivo Né positivo 
né negativo

Piuttosto 
negativo Negativo Non 

pertinente Totale

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie (3 professionisti)
Trattamento economico 0,0       33,3       33,3       33,3       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 66,7       0,0       0,0       33,3       0,0       100,0    
Autonomia 66,7       0,0       33,3       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 33,3       0,0       0,0       33,3       33,3       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Varietà di committenti 33,3       33,3       0,0       33,3       0,0       100,0    
Rapporti con i superiori 0,0       33,3       0,0       33,3       33,3       100,0    
Rapporti con i colleghi 66,7       33,3       0,0       0,0       0,0       100,0    
Possibilità di avere una formazione 0,0       0,0       0,0       33,3       66,7       100,0    
Garanzie e tutele varie 33,3       0,0       0,0       33,3       33,3       100,0    
Orario 33,3       33,3       0,0       33,3       0,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 66,7       33,3       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 33,3       33,3       0,0       33,3       0,0       100,0    

Artigiani, operai specializzati e agricoltori (1 professionista)
Trattamento economico 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Regolarità dei pagamenti 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Autonomia 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Carichi di responsabilità 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Interesse per il contenuto del lavoro 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Varietà di committenti 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rapporti con i superiori 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rapporti con i colleghi 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Possibilità di avere una formazione 0,0       0,0       0,0       100,0       0,0       100,0    
Garanzie e tutele varie 0,0       0,0       0,0       100,0       0,0       100,0    
Orario 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Distanza da casa e mobilità territoriale 0,0       100,0       0,0       0,0       0,0       100,0    
Rischio di infortunio e nocività dell'ambiente 100,0       0,0       0,0       0,0       0,0       100,0     

fonte: OML 

 
Il riscontro a questi desideri viene dal giudizio espresso dai professionisti sui vari aspetti della loro 
attività lavorativa. Vengono espressi giudizi tendenzialmente positivi soprattutto sull’autonomia e 
l’interesse per il contenuto del lavoro. I maschi si caratterizzano inoltre per un maggior numero di 
risposte positive in particolare sui carichi di responsabilità, oltre ai rapporti con i colleghi; tendono 
invece a dare giudizi abbastanza o del tutto negativi sulle garanzie e tutele varie, sulla regolarità 
dei pagamenti, sulla distanza da casa e la mobilità territoriale. Le femmine si distinguono per un 
elevato grado di giudizi positivi in primo luogo sull’interesse per il contenuto del lavoro, 
sull’aspetto dell’autonomia, sulla regolarità dei pagamenti, sull’orario, sui rapporti con i colleghi, 
anche sulla distanza da casa. Il lavoro in gran parte di tipo tecnico svolto dalle professioniste 
sembra dunque rispondere piuttosto bene alle esigenze di flessibilità lavorativa rispetto a quella 
che potrebbe essere un’attività di lavoro subordinato o forse anche professionale di tipo autonomo 
o para-subordinato più impegnativa. Le professioniste sono invece fortemente negative sull’aspetto 
della garanzie e delle tutele varie. 
L’atteggiamento dei professionisti nei confronti della collaborazione coordinata e continuativa si 
spiega nel contesto più generale dell’attività lavorativa complessiva e della condizione 
professionale precedente alla collaborazione. Soprattutto il desiderio di continuare con l’attività di 
collaborazione rivela il modo di porsi di questi soggetti nei confronti di questa esperienza, se cioè 
viene vissuta come un’esperienza temporanea o più duratura. 
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L’intenzione di continuare è elevata e interessa ben il 65% degli intervistati. 
La disponibilità è maggiore tra i maschi rispetto alle femmine; è più elevata per coloro che 
svolgono professioni tecniche in confronto agli intervistati che svolgono altre mansioni, ma è 
comunque elevata anche nel gruppo impegnato in professioni intellettuali o specialistiche; cresce 
all’aumentare dell’età dei professionisti e per gli ultra 45enni raggiunge l’83,3%. 
Anche il livello di istruzione rivela interessanti tendenze. Fra i laureati o i soggetti con un titolo 
para-universitario, coloro che vogliono smettere sono un numero più elevato (45%) in confronto ai 
diplomati (25%). Queste differenze rimangono anche a parità di classe di età: pur essendo sempre 
più elevata la quota di intervistati che non intendono continuare fra i giovani (fino a 35 anni) sia 
tra i diplomati che tra i laureati, la percentuale di laureati fino a 35 anni che vogliono smettere è 
pari al 50% a fronte del 10% dei diplomati della stessa età. Queste risposte sembrerebbero 
dimostrare come i professionisti più giovani, se in possesso di un titolo di studio superiore, vivono 
come transitoria questa condizione lavorativa. 
 
Tab. 73 DESIDERIO DI CONTINUARE QUESTO TIPO DI ESPERIENZA DA PARTE DEI 

PROFESSIONISTI 
 - valori assoluti e percentuali - 

Sì No Totale Non 
risposto

v.a. % v.a. % v.a. % v.a.

Sesso

Maschi 24    75,0   8    25,0   32    100,0   3    

Femmine 13    72,2   5    27,8   18    100,0   4    

Totale 37    74,0   13    26,0   50    100,0   7    

Mansione

Legislatori, dirigenti e imprenditori 3    75,0   1    25,0   4    100,0   

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 16    76,2   5    23,8   21    100,0   

Professioni intermedie (tecnici) 14    77,8   4    22,2   18    100,0   

Professioni esecutive relative all'amministrazione e 
gestione 1    100,0   0    0,0   1    100,0   

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le 
famiglie 2    66,7   1    33,3   3    100,0   

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 0    0,0   1    100,0   1    100,0   

Totale 36    75,0   12    25,0   48    100,0   

Età

Fino a 25 anni 3    75,0   1    25,0   4    100,0   0    

Da 26 a 35 anni 14    66,7   7    33,3   21    100,0   0    

Da 36 a 45 anni 10    76,9   3    23,1   13    100,0   4    

Oltre 45 anni 10    83,3   2    16,7   12    100,0   3    

Totale 37    74,0   13    26,0   50    100,0   7     

fonte:  OML  

 
Nel complesso, il numero di professionisti che dichiarano di voler interrompere questa esperienza 
in futuro sono la minoranza (26,0%). Comunque non tutti quelli che vogliono smettere sono alla 
ricerca di un altro lavoro, mentre esistono alcuni intervistati che pur intendendo continuare con la 
collaborazione si dichiarano interessati a trovare un’altra occupazione. 
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Fra coloro che non desiderano continuare e che non cercano un altro lavoro si trovano ad esempio 
intervistati che svolgono un’altra attività oltre quella di collaborazione ed è probabile che non 
intendano cercare un altro lavoro perché già lavorano. Sull’altro versante, alcuni di quelli che 
pensano di continuare con la collaborazione dichiarano anche di essere alla ricerca di un altro 
lavoro (chi di un lavoro autonomo, chi di un lavoro alle dipendenze), probabilmente ad 
integrazione dell’attività corrente o con la prospettiva di un inserimento in un’attività più stabile o 
con caratteristiche diverse.  
Complessivamente i soggetti che stanno cercando un altro lavoro sono 11. Essi sono orientati 
prevalentemente verso un lavoro fisso alle dipendenze, ma una parte anche verso il lavoro 
autonomo o altre condizioni (ricercatore universitario, lavoro con provvigioni). Ben 5 di costoro 
sono femmine; 5 sono laureati e altri 5 diplomati; l’età media oscilla attorno ai 31 anni e la loro 
presenza sul mercato del lavoro è recente (soltanto 3 di essi hanno almeno dieci anni di lavoro alle 
spalle). E’ questo un altro dato che contribuisce a caratterizzare la collaborazione coordinata e 
continuativa come uno strumento di inserimento nel mondo del lavoro o di passaggio verso una 
diversa condizione lavorativa per i più giovani e soprattutto per i più qualificati.  
 
Tab. 74 LAVORO CERCATO DAI PROFESSIONISTI CHE DESIDERANO INTERROMPERE O 

INTEGRARE CON UN ALTRO LAVORO QUESTA ESPERIENZA IN FUTURO 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Dipendente tempo indeterminato e pieno 5    45,5   

Dipendente tempo indeterminato e parziale 1    9,1   

Dipendente tempo determinato 0    0,0   

Lavoro autonomo 2    18,2   

Socio cooperative 0    0,0   

Altre collaborazioni 1    9,1   

Altro 2    18,2   

Totale 11    100,0   

Non risposto 46    -    

fonte:  OML 

5.5 La situazione occupazionale complessiva 

E’ interessante infine esaminare le risposte fornite da coloro che dichiarano di essere impegnati in 
un’altra attività, dal momento che si tratta di soggetti per definizione orientati al lavoro autonomo 
o alla libera professione. Forse proprio a motivo dell’alto numero di professionisti relativamente 
giovani presenti tra gli intervistati, la partecipazione ad un’altra attività lavorativa non sembra un 
fenomeno particolarmente diffuso. Su un totale di 57 intervistati soltanto 18 hanno fornito delle 
indicazioni sull’altra attività: 13 maschi e 5 femmine; 8 diplomati e 9 laureati e 1 soggetto in 
possesso del solo titolo dell’obbligo. Si riscontra una maggiore presenza di soggetti tra i 26 e i 35 
anni (44,5%) e tra i 36 e i 45 anni (33,3%) in confronto al complesso dei professionisti intervistati. 
Dalle risposte emerge che questa attività tende ad avere una corrispondenza molto forte con il 
titolo di studio (si tratta dell’esercizio della libera professione) per i laureati e per quei diplomati in 
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possesso di titoli tecnici (geometra, perito commerciale). Anche la collaborazione, come s’è visto, 
tende comunque ad essere strettamente collegata alla preparazione scolastica soprattutto per chi 
possiede un titolo tecnico o molto specialistico (sia diploma sia laurea).  
Quest’altra attività lavorativa risulta essere in prevalenza un’attività di tipo indipendente: in un 
lavoro autonomo o di libero professionista sono coinvolti 11 soggetti e soltanto per 5 si tratta di un 
lavoro alle dipendenze.  
Il percorso professionale di questi intervistati, quale emerge dalle risposte relative alla condizione 
professionale pregressa e alla situazione lavorativa attuale, va visto alla luce delle bassa 
percentuale di professionisti impegnati anche in un’altra attività.  
Questo si spiegherebbe da una parte con l’ingresso piuttosto recente nel mercato del lavoro per 
alcuni degli intervistati: soprattutto nel caso dei laureati. Per 8 di essi gli anni complessivi di 
lavoro vanno da 1 a un massimo di 3. 
Dall’altra, va tenuto presente l’interesse dimostrato nei confronti della collaborazione: il 74,0% 
degli intervistati intende continuare con questo tipo di attività, a motivo probabilmente del reddito 
piuttosto elevato che la collaborazione riesce a garantire e che forse risulta sufficiente e non li 
induce a ricercare un'altra attività. 
Le informazioni sulla condizione pregressa per i 57 intervistati configurano una varietà di 
condizioni di occupazione e di non occupazione. Si rileva infatti, una discreta incidenza di soggetti 
privi di occupazione (15,8%, con prevalenza di inoccupati), ma soprattutto una consistente 
presenza di lavoratori alle dipendenze (quasi 50%, con prevalenza del settore privato) e comunque 
una quota pari al 19,3% di lavoro indipendente, soprattutto autonomo; la restante quota 
percentuale raccoglie altre condizioni di carattere più vario.  
Il confronto fra la condizione pregressa e la condizione attuale mostra innanzitutto un evidente 
passaggio da una situazione nella quale prevale l’occupazione di tipo tradizionale (70% circa di 
occupati, 49,1% alle dipendenze e 19,3% autonomi o liberi professionisti) a una situazione in cui 
l’attività occupazionale prevalente risulta quella della collaborazione coordinata e continuativa. 
Per coloro che invece svolgono anche un’altra attività, il confronto fra le due condizioni mostra 
chiaramente un prevalente orientamento al lavoro autonomo (e anzi in forma maggiore alla libera 
professione) mentre coloro che rimangono nella condizione di lavoro alle dipendenze sono una 
quota minoritaria. 
La scelta di intraprendere un’attività di collaborazione tende ad accompagnarsi in maniera 
coerente con una specifica vocazione professionale. Le motivazioni addotte dagli intervistati a 
spiegazione della scelta di effettuare le collaborazioni non contraddicono la preferenza verso il 
lavoro indipendente: prevale infatti la ragione del mantenimento dell’autonomia professionale, 
accanto alla coerenza con la preparazione o il titolo di studio, oltre a motivazioni cosiddette di 
ordine strumentale (flessibilità di orario, integrazione del reddito…). Le differenze sono evidenti 
quando si analizzano distintamente le risposte dei soggetti appartenenti ai vari gruppi 
professionali: maggiore orientamento alla salvaguardia della professionalità tra le qualifiche 
medio-alte e più significativa incidenza delle motivazioni anche di ordine strumentale fra i tecnici. 
Per quanto riguarda le risposte di maschi e femmine, le motivazioni professionali sono più forti tra 
i primi e, viceversa, quelle strumentali sono più rilevanti tra le femmine. 
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Tab. 75 MOTIVAZIONE DELLA SCELTA DEI PROFESSIONISTI DI EFFETTUARE DELLE 
COLLABORAZIONI PER SESSO 

 - valori assoluti e percentuali - 

Maschi Femmine Totale

v.a. % v.a. % v.a. %

Per una futura assunzione 1    3,2   1    5,6   2    4,1   

Mantenimento autonomia professionale 11    35,5   5    27,8   16    32,7   

Per coerenza con la preparazione/titolo di studio 6    19,4   2    11,1   8    16,3   

Flessibilità d'orario 4    12,9   3    16,7   7    14,3   

Integrazione del reddito 4    12,9   4    22,2   8    16,3   

Assenza di alternative occupazionali 3    9,7   2    11,1   5    10,2   

Altro 2    6,5   1    5,6   3    6,1   

Totale 31    100,0   18    100,0   49    100,0   

Non risposto 4    -    4    -    8    -     

fonte:  OML 

 
 
Tab. 76 MOTIVAZIONE DELLA SCELTA DEI PROFESSIONISTI DI EFFETTUARE DELLE 

COLLABORAZIONI (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra)  
 - valori assoluti e percentuali - 

Per una futura 
assunzione in 

azienda

Mantenimento 
autonomia 

professionale

Per coerenza 
con la 

preparazione/    
titolo di studio

Flessibilità 
d'orario

Integrazione 
del reddito

Assenza di 
alternative 

occupazionali
Altro Totale

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e 
imprenditori 0    0,0   3    75,0   0    0,0   0    0,0 1    25,0 0    0,0   0    0,0 4    100,0 

Professioni intellettuali, 
scientifiche e di elevata 
specializzazione

2    10,0   7    35,0   3    15,0   4    20,0 0    0,0 2    10,0   2    10,0 20    100,0 

Professioni intermedie (tecnici) 0    0,0   4    22,2   4    22,2   2    11,1 4    22,2 3    16,7   1    5,6 18    100,0 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 0    0,0   0    0,0   0    0,0   1    100,0 0    0,0 0    0,0   0    0,0 1    100,0 

Professioni relative alle vendite 
ed ai servizi per le famiglie 0    0,0   2    66,7   0    0,0   0    0,0 1    33,3 0    0,0   0    0,0 3    100,0 

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0    0,0   0    0,0   0    0,0   0    0,0 1    100,0 0    0,0   0    0,0 1    100,0 

Totale 2    4,3   16    34,0   7    14,9   7    14,9 7    14,9 5    10,6   3    6,4 47    100,0 

Non risposto 0    -    0    -   0    -    0    -  1    - 0    -    0    - 1    -  

fonte:  OML 

 
E’ interessante rilevare peraltro che nel complesso si tratta di persone che hanno una discreta storia 
lavorativa alle spalle. A parte 11 soggetti che non hanno risposto alla domanda, degli altri si sa che 
soltanto 8 hanno un’esperienza lavorativa complessiva che va da 1 a 3 anni, altri 14 da più di 3 a 
10 anni e per ben 24 intervistati la durata complessiva dell’esperienza lavorativa supera i 10 anni, e 
anzi in molti casi supera anche i 20. Per una quota significativa si è trattato quindi di un passaggio 
ad un’attività di lavoro parasubordinato dopo una carriera lavorativa di tipo più tradizionale. 
Si tratta quindi di individui che in buona parte hanno intrapreso questo tipo di attività con una 
buona conoscenza ed esperienza di altre attività lavorative; la valutazione e le aspettative espresse 



Le collaborazioni coordinate e continuative in provincia di Trento 97 

sono date anche in confronto ad altre loro esperienze. Per questo motivo pare particolarmente 
interessante il giudizio espresso sull’attuale situazione lavorativa rispetto a quella precedente lo 
status di collaboratore: in poco più della metà dei casi la situazione è giudicata migliore, in un altro 
38% uguale e nel 10% circa dei casi peggiore. Ne emergerebbe una esperienza valutata nel 
complesso in maniera positiva, che si spiega anche con il prevalente orientamento di questo gruppo 
di lavoratori per attività lavorative di tipo autonomo; la collaborazione viene apprezzata soprattutto 
per gli aspetti di autonomia e flessibilità e sembrano passare in secondo piano aspetti di incertezza 
e precarietà che forse tenderebbero a cogliere coloro che sono piuttosto orientati al lavoro 
dipendente. I professionisti che hanno risposto a questa indagine risultano aperti e ben disposti 
verso le nuove forme di lavoro, che per alcuni rappresentano un canale di inserimento nel mondo 
del lavoro, per altri una modalità per ampliare e diversificare le occasioni lavorative. 

6. NOTE CONCLUSIVE E CONFRONTO CON IL TOTALE 

Con riferimento al totale dei lavoratori parasubordinati coinvolti nella nostra indagine, si possono 
in conclusione, rimarcare i seguenti aspetti. 
La categoria più rappresentativa è quella dei collaboratori estemporanei che esercitano tale attività 
in aggiunta ad altre e pertanto non investono in maniera esclusiva sulle collaborazioni.  
Rispetto ai 305 lavoratori parasubordinati effettivamente intervistati, gli estemporanei incidono 
quasi per il 40%. I collaboratori puri sono il 30% e i professionisti poco meno del 20%. Al 
collaboratore formale cui non sono ascrivibili i caratteri tipici della collaborazione coordinata e 
continuativa (si tratta di amministratori di società, sindaci o revisori, membri di collegi o 
commissioni, e di amministratori di condominio), fa capo la restante quota minoritaria. 
In relazione alle variabili sesso ed età con il 57,4% delle frequenze la collaborazione coordinata e 
continuativa in generale si connota al maschile e riguarda in due terzi dei casi lavoratori di età 
relativamente giovane compresa tra 26 e 35 anni. I professionisti risultano prevalentemente maschi 
(60%) e i collaboratori puri prevalentemente femmine (55,2% delle frequenze). Gli estemporanei 
si distinguono dagli altri lavoratori parasubordinati in relazione alla variabile età: coerentemente 
all’esercizio di tale collaborazione in aggiunta ad un'altra attività di lavoro o  al sopraggiunto 
pensionamento, il gruppo prevalente risulta quello degli oltre 45enni.    
I tre quarti dei lavoratori parasubordinati possiedono un titolo di studio medio-elevato, pari o di 
livello superiore al diploma di maturità talché il grado di istruzione di questi collaboratori si 
discosta in maniera spiccata da quello degli occupati complessivi in provincia di Trento che si 
attesta ad un più contenuto 35%. 
Le professioni svolte con queste collaborazioni sono anch’esse di grado elevato: in poco meno 
dell’80% dei casi si tratta di professioni intermedie e tecniche, intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione o dirigenziali e di tipo imprenditoriale. Queste professioni più delle altre 
si prestano a corrispondere al bisogno di esternalizzare funzioni amministrativo-contabili, di 
progettazione e ricerca, servizi sociali e quant’altro. 
Dal complesso delle osservazioni emerge peraltro che soltanto in parte il fenomeno delle 
collaborazioni si associa ad una organizzazione nel tempo e nello spazio della prestazione di 
lavoro diversa rispetto ad una tipica situazione di lavoro alle dipendenze.  
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Per quanto dalle dichiarazioni dei lavoratori parasubordinati complessivamente intesi, come pure 
da quelle di ciascuno dei gruppi che caratterizzano questo aggregato, la percezione soggettiva del 
grado di autonomia  nello svolgimento della collaborazione risulti elevata (l’89% dei collaboratori 
puri rimarca un livello di molto o abbastanza autonomia nello svolgimento della propria 
prestazione, tra gli estemporanei la percentuale supera il 90% e tra i professionisti sfiora 
addirittura il 94%), le indicazioni più puntuali sulla modalità di erogazione della prestazione 
presentano una realtà in chiaro scuro. 
L’assenza di vincoli sul versante dell’orario non è la regola per tutti,  tra i collaboratori puri come 
pure tra gli estemporanei i vincoli di orario riguardano il 47% delle collaborazioni. In analogia al 
lavoro subordinato, inoltre, ad un terzo dei collaboratori puri è richiesta una presenza regolare in 
azienda, e la stessa presenza è richiesta a più del 25% dei collaboratori estemporanei. Diverso il 
quadro dei professionisti indagati. Espliciti vincoli di orario coinvolgono la minoranza di questi 
lavoratori parasubordinati, il 35%, e la regolare presenza in azienda è richiamata in meno del 20% 
dei casi, rilevando piuttosto, in un contesto assimilabile ad una dimensione autonoma del lavoro, la 
semplice scadenza per la consegna del lavoro pattuito. 
Il luogo di svolgimento della prestazione per i due terzi dei collaboratori puri è l’azienda e lo 
stesso si rileva per gli estemporanei che nel 60% dei casi dichiarano di lavorare presso la sede del 
committente. Ancora una volta, a conferma del più spiccato carattere di autonomia correlato alle 
attività svolte dai professionisti, lo svolgimento della prestazione richiesta al domicilio anziché 
presso la sede dell’impresa rileva per più di un quarto degli intervistati (di contro al 5% e al 13% 
rispettivamente dichiarato dai puri e dagli estemporanei). 
La monocommittenza, carattere anch’esso suscettibile di configurare una condizione di debolezza 
relativamente alla capacità di porsi autonomamente sul mercato, si associa ai due terzi delle 
collaborazioni degli estemporanei, al 62,5% di quelle dei puri e soltanto al 43,1% di quelle svolte 
dai professionisti. 
La modalità di erogazione della prestazione si correla all’imposizione di direttive precise da parte 
del committente soprattutto per le collaborazioni svolte dai puri. Direttive di massima sono 
comunque necessarie anche tra i collaboratori estemporanei e tra i professionisti che le richiamano 
rispettivamente nel 43,8% e nel 40,4% dei casi. Solo un terzo delle collaborazioni degli 
estemporanei come pure di quelle dei professionisti, non sono supportate da alcuna direttiva del 
committente. Un qualche controllo della prestazione pare comunque coerente alle necessità 
organizzative di una qualunque realtà aziendale che indipendentemente dalla scelta di avvalersi di 
personale interno o esterno per lo svolgimento di determinate prestazioni, deve presidiare 
l’obiettivo di un’adeguata integrazione della prestazione commissionata nel contesto della sua 
attività. 
Una ulteriore conferma del carattere duale delle collaborazioni rispetto alla dimensione di 
maggiore o minore autonomia del lavoro, si coglie in relazione all’aspetto della formazione. Più 
del 40% dei collaboratori puri, a riprova del fatto che per una parte di loro l’inserimento efficace 
nella realtà aziendale richiede di integrare le professionalità possedute alla stregua di quanto 
avverrebbe per un lavoratore alle dipendenze, ricevono una formazione o un aggiornamento 
professionale dal proprio committente; questa situazione si verifica per il 30% circa degli 
estemporanei e cala a poco più del 20% tra i professionisti, i quali dichiarano piuttosto di 
provvedere autonomamente su questo versante, nella logica di un aggiornamento professionale che 
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li rende più degli altri collaboratori in grado di garantire fin da subito il risultato della prestazione. 
Per quanto il non verificarsi di momenti formativi possa per i collaboratori più specializzati 
correlarsi al preesistente possesso di queste competenze - è il caso, probabilmente dei collaboratori 
estemporanei che più spesso superano la soglia dei 45 anni di età ed esercitano queste 
collaborazioni con un significativo bagaglio professionale alle spalle - esistono anche 
collaborazioni che, per i contenuti specifici, di fatto non richiedono momenti formativi.  
In un continuum che vede propendere maggiormente verso la dimensione del lavoro autonomo le 
attività di collaborazione svolte dai professionisti e verso un lavoro più assimilabile alla sfera del 
lavoro dipendente una parte delle collaborazioni in essere sia tra i puri che tra gli estemporanei 
(almeno un terzo delle collaborazioni sia nell’uno che nell’altro gruppo e per certi aspetti 
percentuali anche maggiori), le collaborazioni coordinate e continuative si confermano un 
aggregato composito che oltre a  rispecchiare diverse realtà di lavoro, rispecchia anche diverse 
aspettative e diversi atteggiamenti in chi ne è coinvolto. I puri si sono accostati alle collaborazioni 
coordinate e continuative soprattutto per trovare uno sbocco occupazionale: è significativa la quota 
di soggetti che vedono nella collaborazione una opportunità di lavoro in assenza di altre alternative 
o un canale per una futura assunzione, uno sbocco che peraltro si presenta attraente soprattutto per 
la caratteristica di autonomia e flessibilità che offre. Essi sono in gran pare alla ricerca di un primo 
sbocco occupazionale.  
I professionisti per la giovane età, e perché per una parte significativa provengono 
dall’inoccupazione o da un’esperienza lavorativa instabile, per certi versi sono più accostabili ai 
puri che agli estemporanei: per essi la collaborazione è per lo più strumentale al consolidamento di 
un certo percorso professionale fortemente incentrato su modalità autonome di lavoro, sia 
continuando a svolgere collaborazioni, sia in vista di uno sbocco lavorativa autonomo. La stessa 
scelta della collaborazione è in gran parte determinata dalle caratteristiche di autonomia, 
possibilità di coerenza professionale e flessibilità, oltre a rappresentare una forma di integrazione 
al reddito. 
Gli estemporanei sono il gruppo che presenta l’atteggiamento più distaccato nei confronti della 
collaborazione. Per questi soggetti, infatti, la collaborazione non è l’attività esclusiva. Prima della 
collaborazione gran parte di questi soggetti svolgevano un lavoro alle dipendenze, un lavoro 
autonomo, mentre il 23% di essi è approdato alla collaborazione a seguito del pensionamento. 
Le stesse motivazioni della scelta si frammentano nelle specifiche più diverse. Tra i collaboratori 
puri e tra i professionisti la motivazione più frequentemente segnalata è quella dell’autonomia 
professionale richiamata rispettivamente da un quarto e da un terzo dei collaboratori dell’uno e 
dell’altro gruppo. Per gli estemporanei conta soprattutto l’aspetto della coerenza con la 
preparazione professionale e il titolo di studio posseduto, 27,7% delle frequenze, e soltanto in 
seconda battuta, quello dell’autonomia professionale che comunque raccoglie il 18,5% delle 
preferenze. L’integrazione del reddito, peraltro coerente con la caratterizzazione di questo 
aggregato che per definizione svolge le collaborazioni in aggiunta ad altre attività professionali o 
al percepimento della pensione, è la terza motivazione in ordine di importanza  richiamata dagli 
estemporanei. 
La mancanza di alternative occupazionali che invece sottintende il dover adattarsi a svolgere 
questa attività, rileva soprattutto tra i collaboratori puri che nel 16,7% dei casi segnalano il disagio 

  
 



100 Osservatorio, agosto 2002 

di aver dovuto intraprendere questa scelta. Le analoghe percentuali tra gli estemporanei e i 
professionisti si attestano sul 10%.  
Nel complesso il giudizio su quest’esperienza è positivo, e sia i puri che gli estemporanei come 
pure i collaboratori professionisti si lamentano soltanto dell’insufficiente livello delle garanzie e 
delle tutele rilevando in aggiunta un giudizio né positivo né negativo rispetto alla delicata 
questione del trattamento economico che anche con questa indagine si è cercato di indagare ma che 
come sempre ha avuto un riscontro particolarmente contenuto nelle risposte degli intervistati. 
Coerentemente al prevalere di giudizi positivi nell’insieme il 70% di questi lavoratori si dichiara  
disponibile a continuare quest’attività. 
In conclusione è opportuno ribadire che le diversità si colgono anche  trasversalmente ai gruppi dei 
puri, degli estemporanei e dei professionisti guardando all’appartenenza ad alcuni blocchi 
professionali piuttosto che ad altri. Le figure a più elevato grado di specializzazione godono di più 
autonomia, sia sotto l’aspetto del controllo sulle modalità di svolgimento del lavoro, che 
relativamente ai vincoli e alle modalità orarie; le figure meno qualificate, peraltro anche meno 
presenti (impiegatizie o operaie), tendono a configurare una situazione più simile a quella di un 
lavoro alle dipendenze.  
Trasversalmente significativi risultano infine i caratteri età e sesso su tutte le variabili considerate.  
Al crescere dell’età l’attività di collaborazione si configura più spesso come scelta, mentre tra i 
giovani, relativamente parlando, sono più frequentemente richiamate la mancanza di alternative 
occupazionali o l’utilizzo strumentale di questa esperienza come occasione per un inserimento nel 
mercato del lavoro.  
In relazione al sesso la volontarietà della scelta prevale per la componente maschile. Tra le 
femmine è più spesso richiamata la mancanza di alternative occupazionali. 
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1. ANAGRAFICA DELLE IMPRESE E ORGANIZZAZIONE AZIENDALE 

Come è stato illustrato nel capitolo introduttivo, per indagare il fenomeno delle collaborazioni ci è 
parso opportuno approfondire l’indagine anche con riferimento al punto di vista dei committenti. 
Obiettivo: comprendere caratteristiche, motivazioni, aspettative e grado di soddisfazione dei datori 
di lavoro che fanno o hanno fatto ricorso alle collaborazioni coordinate e continuative. 
Sotto l’aspetto metodologico si è proceduto nella seguente maniera: dall’archivio delle aziende che 
nel periodo compreso tra gennaio 1998 e luglio 1999 avevano versato contributi all’INPS per 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa è stato estratto un campione stratificato per 
ramo di attività economica. Si sono così selezionati 350 committenti ai quali è stato inviato un 
questionario a domande chiuse, che queste aziende avrebbero dovuto rispedire. I questionari 
pervenuti sono stati peraltro, e nonostante numerosi solleciti anche telefonici, un numero 
significativamente inferiore, soltanto 286. 
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L’analisi specifica sul fenomeno delle collaborazioni è stata inoltre circoscritta soltanto ad una 
parte degli intervistati: essendo il fuoco dell’indagine le collaborazioni in essere nel corso del 
1998, il numero dei committenti indagati rispetto a tutti gli items proposti nel questionario è 
pertanto sceso a 152. 
La ulteriore scelta di concentrare l’analisi sulle collaborazioni vere e proprie, tralasciando quindi 
quei committenti che avevano stipulato contratti soltanto con amministratori, ha portato il numero 
finale dei committenti indagati sulle collaborazioni ad un totale di 100.  
Nonostante ciò è necessario riconoscere l’importanza delle informazioni raccolte sia per la novità e 
l’interesse del fenomeno, sia perché rappresentano una delle poche indagini sui committenti 
condotte in Italia1.  
Grazie a questa indagine è possibile delineare un primo quadro conoscitivo delle realtà 
imprenditoriali che fanno ricorso alle collaborazioni coordinate e continuative e sul modo di porsi 
delle imprese nei confronti di questa modalità lavorativa. 
Come è già stato sottolineato, il campione effettivo - rispetto a quello teorico - rispecchia solo 
parzialmente la distribuzione settoriale attesa.  
A livello di grandi aggregati si conferma la prevalenza di imprese del terziario, con un’incidenza 
pari al 58% circa sul totale, e una quota comunque significativa di imprese del secondario, che 
pesano per il 40% circa. In entrambe le distribuzioni (campione teorico dei committenti e 
campione effettivo degli intervistati) si rileva la presenza importante del ramo delle costruzioni (il 
10% circa del totale) mentre il manifatturiero in senso stretto pesa per il 20% circa tra le aziende 
intervistande e per quasi il 25% nelle risposte. Il commercio, infine, riveste nel campione effettivo 
un peso minore di quello ottenuto nel campione teorico (rispettivamente 30% e 32%). 
 
Tab. 1  COMMITTENTI PER SETTORE DI ATTIVITÀ 
 - valori assoluti e percentuali - 

Intervistati

v.a. % v.a. %

Agricoltura, caccia, silvicoltura 4    1,1   4    1,4   

Industria 126    36,0   115    40,2   

di cui: manifatturiero 70     20,0    69     24,1    

costruzioni 35     10,0    27     9,4    

altro 21     6,0    19     6,6    

Altre attività 220    62,9   167    58,4   

di cui: commercio e p.e. 111     31,7    85     29,7    

credito e servizi alle imprese 70     20,0    49     17,1    

servizi pubblici e privati 22     6,3    18     6,3    

altro 17     4,9    15     5,2    

Totale 350    100,0   286    100,0   

Intervistandi

 
* codifica ISTAT 1981 delle attività economiche 
fonte:  OML 

                                                      
1  Si richiamano: una ricerca dell’Emilia-Romagna (C. Dall’Agata, P. Grazioli, 1999), un’indagine sui dati nazionali 

condotta dall’IRES (IRES, 1998) e, più recentemente, i dati relativi a una ricerca in Lombardia (M. Samek Lodovici, 
R. Semenza (a cura di), 2001). Va peraltro sottolineato come in queste ricerche il campione dei committenti sia stato 
estratto dall’universo delle imprese, e non dall’archivio dell’INPS come nella ricerca trentina. 
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La distribuzione dei 286 committenti in base alla dimensione aziendale dà conto di un netto 
predominio della piccola impresa, con il 58% dei committenti che hanno fino a 9 soggetti alle 
dipendenze. Tra queste piccole imprese è particolarmente significativa la presenza di committenti 
privi di dipendenti, ad indicare che in questo tipo di realtà aziendali la collaborazione coordinata e 
continuativa rappresenta molto probabilmente un’alternativa (per scelta o per necessità) 
all’assunzione di personale dipendente. 
Nel nostro spaccato le aziende che dichiarano di avere una consistenza occupazionale maggiore, 
almeno 50 dipendenti, sono soltanto l’11,5%, mentre il 30% circa si collocano nella classe 
dimensionale tra 10 e 49 dipendenti. 
Per quanto il campione sia solo parzialmente rappresentativo della realtà delle collaborazioni 
coordinate e continuative, i dati raccolti suggerirebbero una forte concentrazione delle 
collaborazioni coordinate e continuative nelle piccole o medie imprese. 
 
Tab. 2 COMMITTENTI PER CLASSE DIMENSIONALE 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

0 dipendenti 46    16,1   

Da 1 a 3 57    19,9   

Da 4 a 9 63    22,0   

Da 10 a 49 87    30,4   

Da 50 e oltre 33    11,5   

Totale 286    100,0   
 

fonte:  OML 

 
Può essere interessante, a questo proposito, confrontare i nostri dati con quelli sull’occupazione 
desunti dal Censimento intermedio dell’industria e dei servizi, condotto nel corso del 1998 con 
riferimento alla situazione degli organici al 31 dicembre 1997. Pur considerando che i dati del 
Censimento sono forniti sugli addetti complessivi (relativamente ai quali i lavoratori dipendenti 
rappresentano il 73,4% dell’occupazione rilevata), il nostro campione presenterebbe una 
distribuzione più sbilanciata a favore della piccolissima dimensione (fino a 9 dipendenti), una 
minor presenza nella classe 50 dipendenti e oltre, e una maggiore similarità dell’incidenza 
percentuale nella fascia di occupazione intermedia (tra 10 e 49).  
Preme peraltro mettere in evidenza che gli stessi dati censuari (dal 1971 al 1997) mostrano una 
progressiva diminuzione del numero medio di addetti per impresa: dai circa 4,2 del 1971 ai 4,0 del 
1997. Questa, se pur lenta, trasformazione è la conseguenza dei processi di ristrutturazione, di 
decentramento, e, nello specifico, di esternalizzazione delle funzioni e delle attività lavorative, che 
hanno caratterizzato il mondo imprenditoriale anche locale.  
Ai mutamenti di scenario e delle regole del mercato di questi anni2, le imprese hanno risposto 
adottando diverse strategie di risposta raggruppabili essenzialmente in strategie di tipo interno e in 
strategie esterne. 

                                                      
2  I diversi modelli di sviluppo delle imprese, le diverse forme organizzative e tutta la problematica connessa sono stati 

temi ampiamente trattati nel corso degli anni’90. Si veda in proposito S. Brusco (1989), Istituto Guglielmo 
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All’interno, una maggiore flessibilità è stata ricercata intervenendo sui costi, sul prodotto e sulle 
fasi dell’attività; all’esterno, facendo svolgere ad altri, fuori dell’impresa, parte delle funzioni 
dell’impresa stessa, o ricercando forme di aggregazione e di cooperazione con altre imprese. 
L’esternalizzazione di funzioni o fasi lavorative ha dato origine a quella tendenza al decentramento 
che è sfociata in particolari forme di aggregazione: la subfornitura, il franchising, i consorzi, le 
reti, o varie forme di accordo o di associazione. 
Relativamente alla modalità perseguita per fronteggiare il cambiamento, la dimensione aziendale 
ha rappresentato un fattore discriminante. Per le imprese maggiori, solitamente è stato più facile 
internalizzare le funzioni e specializzarsi per adeguarsi alla complessità che i nuovi contesti 
richiedevano.  
Alle piccole imprese, per carenze organizzative e finanziarie, è risultato più difficile affrontare 
questi problemi dall’interno della struttura, riorganizzandosi o innovando. Esse pertanto hanno 
dovuto ricorrere in misura più rilevante all’esterno ed esternalizzare una serie di servizi (di tipo 
fiscale e amministrativo soprattutto). I mutamenti nell’organizzazione aziendale si sono comunque 
riflessi anche all’interno delle imprese: si sono determinati mutamenti nella divisione del lavoro, 
sia di tipo quantitativo che qualitativo, con riferimento non soltanto alle figure professionali in 
forza nelle imprese, ma anche a quelle che indirettamente lavorano per le imprese; sono mutate le 
tipologie contrattuali utilizzate ed anche la durata dei rapporti lavorativi (M. Franchi, 1991). 
I dati del Censimento intermedio dell’industria e dei servizi relativi alla provincia di Trento 
mostrano come anche la realtà trentina sia stata interessata da queste dinamiche.  
Le relazioni produttive tra le imprese trentine risultano infatti abbastanza diffuse (il 13,9% delle 
stesse ha ricevuto commesse di lavorazione nel corso del 1997) e i rapporti tra aziende si 
concretizzano non di rado anche nella definizione di accordi (nel 1997 in media le imprese hanno 
stipulato 1,6 accordi ma tale propensione sale al 33,8% tra le imprese con almeno 20 addetti). 
Relativamente a tre grandi categorie di accordi (per la produzione, per gli acquisti e le vendite, per 
lo sviluppo delle attività produttive), la prima categoria interessa oltre la metà delle imprese, tra 
accordi di subfornitura, di commessa o di produzione, e caratterizza in misura maggiore le imprese 
di più piccola dimensione; gli accordi di mercato interessano meno di un terzo delle imprese e gli 
accordi di sviluppo una quota ancor più contenuta. Emerge inoltre che la propensione ad effettuare 
accordi è maggiore per le imprese appartenenti a gruppi. E’ elevato anche il ricorso all’esterno per 
la fornitura di vari tipi di servizi: si tratta soprattutto di servizi informatici, servizi amministrativo-
gestionali, pubblicità e attività promozionali; alcune funzioni (analisi di mercato, formazione, 
progettazione) in moltissimi casi non vengono neppure svolte, né con personale proprio né esterno.  
La propensione delle imprese trentine a far rete è peraltro piuttosto modesta: il fenomeno 
coinvolge in media solo l’1,6% delle aziende locali, per quanto anche in questo caso la quota 
risulti più rilevante al crescere della dimensione imprenditoriale (17% per le aziende con più di 20 
addetti). 
Per caratterizzare, almeno a grandi linee, il contesto lavorativo nel quale si collocano le 
collaborazioni coordinate e continuative, alle aziende committenti sono state poste alcune 
domande miranti a descrivere la tipologia d’impresa e i vari aspetti dell’organizzazione 
                                                                                                                                                                 

Tagliacarne-Censis (1989), M. Franchi (1991). Sono stati individuati diversi modelli di sviluppo con particolare 
riguardo alla piccola impresa, anche se è stato sottolineato da più autori come diversi modelli possano coesistere, e 
come non si possa parlare di un’evoluzione lineare dei modelli organizzativi dell’impresa: l’impresa sembra piuttosto 
evolversi e mutare in rapporto alle sfide di mercato, a seconda della risposta e della strategia adottata.  
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dell’attività, sia relativamente allo sbocco di mercato, sia riguardo alle modalità di produzione e 
all’affidamento all’esterno di funzioni lavorative.  
Su questi specifici aspetti dell’attività, le imprese intervistate presentano molte delle caratteristiche 
che contraddistinguono anche il complesso del mondo imprenditoriale locale, seppure con diverse 
accentuazioni. 
Innanzitutto, guardando allo sbocco di mercato, si osserva che - se relativamente al complesso 
delle aziende rilevate nel Censimento intermedio dell’industria e dei servizi l’85% delle aziende 
dichiarano di rivolgersi al mercato locale - soltanto per il 51,4% dei nostri committenti il 
principale sbocco di mercato è rappresentato dalla provincia; per un altro 39,5% pesa l’intero 
territorio nazionale (13% per il complesso) e per il restante 9,1% l’estero.  
Relativamente alle modalità di produzione, il 68,6 % degli intervistati indica di lavorare in conto 
proprio, il 15,7% in subfornitura e un altro 15,7% in entrambi i modi. La relazione fra sbocco di 
mercato e dimensione aziendale è evidente: il mercato provinciale, da prevalente nella piccola 
impresa, acquista sempre minore importanza al crescere della dimensione aziendale, e questa 
relazione sembra caratterizzare in misura più precisa le imprese che lavorano per conto proprio 
rispetto a quelle che lavorano in subfornitura o, ancor più, con modalità miste3.  
La propensione a rivolgersi all’esterno, infine, è rilevante per quanto riguarda lo svolgimento di 
alcune attività lavorative: tra le funzioni affidate prevalgono l’attività amministrativo-contabile, 
che riguarda il 45,7% delle imprese, e l’assistenza tecnica, indicata dal 32,1%; per le altre funzioni 
si rilevano invece percentuali inferiori. 
 
Tab. 3 COMMITTENTI CHE HANNO USUFRUITO DI COLLABORAZIONI NEL CORSO DEL 1998 

PER TIPOLOGIA DI COLLABORAZIONE 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Si    197    68,9   

di cui:    occasionali    45     22,8    

coordinate e continuative    81     41,2    

occasionali, coordinate e continuative    71     36,0    

No    89    31,1   

Totale    286    100,0   
 

fonte: OML 

 
Tra i 286 committenti indagati, soltanto 197 (il 68,9% del totale) hanno usufruito di collaborazioni 
professionali durante il 1998. 
Il ricorso alle collaborazioni coordinate e continuative, non di rado, infatti, risulta discontinuo in 
coerenza con le esigenze di un ricorso “flessibile” a prestazioni all’esterno.  
Il 22,8% di coloro che hanno dichiarato collaborazioni professionali nel 1998, inoltre, hanno 
attivato soltanto collaborazioni occasionali, mentre il restante 77,2% (152 committenti) ha 
utilizzato in circa metà dei casi soltanto collaborazioni coordinate e continuative e nell’altra metà 

                                                      
3  E’ interessante a questo proposito richiamare i risultati delle analisi effettuate nei lavori summenzionati, che 

confermano i nostri dati: le imprese dove le funzioni sono meno differenziate, generalmente contoterziste,  tendono 
ad avere sbocchi di mercato limitati; al crescere del grado di differenziazione delle funzioni, tendono a prevalere le 
imprese che lavorano in conto proprio e che hanno sbocchi di mercato sempre più ampi (M. Franchi, op. citata).  
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anche collaborazioni occasionali; tra le due forme di collaborazione professionale, la 
collaborazione coordinata e continuativa risulta dunque più diffusa di quella occasionale.  
Ne consegue che soltanto poco più della metà dei 286 intervistati hanno fatto ricorso alle 
collaborazioni coordinate e continuative vere e proprie.  
 
Tab. 4 COMMITTENTI CON COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE: 

CARATTERISTICHE DELL’IMPRESA 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Settore di attività
Agricoltura, caccia, silvicoltura 3    2,0   
Industria 53    34,9   
di cui: manifatturiero 32     21,1    

costruzioni 14     9,2    
altro 7     4,6    

Terziario 96    63,2   
di cui: commercio e p.e. 44     28,9    

servizi alle imprese 20     13,2    
P.A. e servizi pubblici 12     7,9    
altro 20     13,2    

Totale 152    100,0   

Classe dimensionale
0 dipendenti 26    17,1   
Da 1 a 3 29    19,1   
Da 4 a 9 28    18,4   
Da 10 a 49 47    30,9   
Da 50 e oltre 22    14,5   
Totale 152    100,0   

Principale sbocco di mercato
Provincia 82    53,9   
Italia 58    38,2   
Estero 12    7,9   
Totale 152    100,0   

Modalità di produzione dell'impresa
In conto proprio 104    68,4   

26    17,1   
Mista 22    14,5   
Totale 152    100,0   

In subfornitura (lavorazione in conto terzi o su commesse)

 

fonte: OML 

 
Anche per questi 152 committenti si conferma comunque la preminenza del terziario sul totale 
(63,2%) a fronte di una minore consistenza del secondario e della scarsissima rilevanza dei 
committenti del settore agricolo. L’analisi della dimensione aziendale di questo sottogruppo di 
committenti mette in luce una presenza leggermente superiore - rispetto ai 286 committenti - di 
imprese di media dimensione, sia con più di 10 dipendenti (45,4% del totale) sia soprattutto sopra i 
50 (14,5%). Lo sbocco principale di mercato si conferma, in misura leggermente superiore, quello 
provinciale (54,0%), pur mantenendosi elevato l’orientamento verso il mercato nazionale (38,2%) 
o internazionale (7,9%). Relativamente alle modalità di produzione, la percentuale di committenti 
che lavorano per conto proprio è quasi uguale a quella rilevata per il totale (68,4%), mentre è 
maggiore la quota che lavora in subfornitura (17,1%) e inferiore quella con modalità mista 
(14,5%). 
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Relativamente al grado di esternalizzazione delle principali attività, come per la totalità degli 
intervistati, anche per i 152 committenti (o meglio per i 128 che hanno fornito delle indicazioni al 
riguardo) le funzioni più frequentemente affidate all’esterno risultano essere l’amministrazione e la 
contabilità, indicata da 55 committenti, oltre all’assistenza tecnica, segnalata da 48 committenti; 
meno frequente risulta l’affidamento all’esterno della funzione produttiva vera e propria, e 
soprattutto l’affidamento della progettazione e della commercializzazione. Esistono peraltro 
attività “altre” che, in aggiunta a quelle elencate, raccolgono un discreto numero di risposte 
(27,3%): in buona parte si tratta di attività che possono essere ricomprese nelle cinque funzioni 
principali (soprattutto di tipo amministrativo-fiscale), ma ci sono anche attività specifiche, come la 
consulenza formativa, l’assistenza legale, il marketing, la consulenza specialistica e professionale  
in genere, e vari servizi4.  
 
Tab. 5 COMMITTENTI CHE AFFIDANO FUNZIONI ALL’ESTERNO PER SETTORE DI ATTIVITÀ* 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Agricoltura (3 committenti) 2  66,7  0  0,0  2  66,7  0  0,0  0  0,0  0  0,0  

Industria (47 committenti) 12  25,5  7  14,9  8  17,0  16  34,0  18  38,3  13  27,7  

Altre attività (78 committenti) 13  16,7  6  7,7  11  14,1  39  50,0  30  38,5  22  28,2  

Totale (128 committenti) 27  21,1  13  10,2  21  16,4  55  43,0  48  37,5  35  27,3  

Amministrazione 
e contabilità

Assistenza 
tecnica AltroProduzione Commercializzaz. Progettazione

 

* non hanno risposto al quesito 6 committenti dell’industria e 18 delle altre attività 
fonte:  OML 

 
La disaggregazione delle risposte per settore di attività dà conto di una percentuale di 
esternalizzazione dell’attività di amministrazione e contabilità più elevata della media nel terziario, 
e di percentuali della produzione, della commercializzazione e della progettazione superiori alla 
media nel secondario (a fronte di un’incidenza molto più bassa in questo settore per l’attività 
amministrativa e contabile). L’assistenza tecnica presenta invece una pari incidenza in entrambi i 
settori. 
E’ evidente il legame fra settore economico e tipologia di attività dell’impresa: soprattutto 
produzione e attività connesse sono risposte più frequenti tra le imprese del secondario.  
Dati interessanti emergono dall’incrocio fra alcune delle variabili che descrivono il grado di 
apertura dell’impresa all’esterno. Risulta ad esempio che anche quelle imprese che lavorano 
prevalentemente in subfornitura affidano alcune attività all’esterno, soprattutto amministrazione e 
contabilità (le imprese nel terziario, in genere di piccolissima dimensione) ma anche 

                                                      
4  La ricerca sui committenti condotta in Emilia Romagna (C. Dall’Agata, P. Grazioli, op. citata) presenta tendenze 

simili a quelle della nostra indagine: amministrazione e assistenza tecnica sono le attività che vengono esternalizzate 
con maggior frequenza; minore è invece il livello di esternalizzazione della produzione, della commercializzazione e 
della progettazione; il grado di esternalizzazione (rispetto alle imprese intervistate) nella loro ricerca è peraltro molto 
più contenuto. Pur rilevando analogie anche rispetto alle modalità produttive e agli orientamenti di mercato, va detto 
che il loro campione si caratterizza per una predominanza della piccolissima impresa e una maggior rilevanza del 
settore terziario (soprattutto commercio). Questo rende solo parzialmente confrontabili i dati delle due indagini.  
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commercializzazione, produzione, progettazione (le imprese del secondario, soprattutto se di 
dimensione maggiore)5.  
La decisione di affidare all’esterno funzioni anche importanti dipende da una serie di motivi: tale 
decisione è certamente legata alla difficoltà di far svolgere al proprio interno tali funzioni, per la 
indisponibilità di personale e di competenze; ma può nascere anche da un’esigenza di flessibilità 
organizzativa e di gestione della manodopera, oppure da un’esigenza di contenimento dei costi. 
L’affidamento all’esterno di alcune funzioni può riguardare la piccola come la grande impresa, ma 
il tipo di funzioni affidate o le ragioni di tale politica aziendale sono generalmente diverse.  
E’ particolarmente evidente la tendenza rilevata, al crescere della dimensione aziendale, di un 
aumento della propensione ad affidare all’esterno la funzione produttiva, e quella della 
progettazione. 
E’ invece diffusa sia nella piccola che nella più grande dimensione la propensione ad 
esternalizzare l’assistenza tecnica. 
L’affidamento all’esterno dell’amministrazione e della contabilità caratterizza all’opposto 
soprattutto la minore dimensione rispetto all’impresa di maggiori dimensioni: quasi il 73% dei 
committenti con zero dipendenti affidano all’esterno tale funzione, con percentuali decrescenti al 
crescere della dimensione aziendale, fino al minimo dell’11,8% nelle imprese con almeno 50 
dipendenti. 
In generale si osserva che le situazioni più comuni sono la combinazione di più funzioni affidate 
all’esterno, soprattutto amministrazione e contabilità insieme all’assistenza tecnica (17 
committenti), ma è significativo anche il numero di committenti che esternalizzano soltanto una 
delle funzioni elencate: solo amministrazione e contabilità (25 committenti), solo produzione (13 
committenti) oppure nessuna delle attività specificate ma soltanto altre tipologie (17 committenti). 
Dai dati fin qui raccolti non è possibile tuttavia stabilire se le attività delle collaborazioni 
coordinate e continuative rientrano fra quelle affidate solo all’esterno o vengono svolte anche da 
personale interno. Se rappresentano l’unico modo di affidare all’esterno alcune funzioni o se si 
accompagnano ad altre modalità, adottate sia direttamente dall’azienda, sia in associazione con 
altre imprese. E soprattutto manca un quadro complessivo che mostri la relazione tra le 
collaborazioni coordinate e continuative e le eventuali altre tipologie contrattuali utilizzate dalle 
imprese.  
A queste domande cercheremo di rispondere nel prosieguo. 

2. LE MODALITÀ DI UTILIZZO DELLE COLLABORAZIONI COORDINATE E 
CONTINUATIVE  

La decisione di avvalersi di collaborazioni coordinate e continuative6, nelle risposte fornite dai 152 
committenti, indica una convergenza verso le motivazioni che si correlano più direttamente alle 
dimensioni del bisogno: la necessità di acquisire il risultato della prestazione, il desiderio di non 
                                                      
5  E’ una situazione sottolineata anche in altri contesti (e rientra in un fenomeno più generale di decentramento 

dell’attività); rivela una strategia d’impresa, per cui, specialmente l’impresa più piccola, per far fronte a richieste 
anche specifiche del committente, deve affidarsi a sua volta all’esterno (o per problemi organizzativi, o per carenza di 
personale) per poter garantire un certo risultato (M. Franchi op. citata).  

6  Le modalità di risposta previste cercavano di coprire le ragioni che più comunemente guidano le scelte aziendali, 
dagli aspetti legati ai costi, alle necessità di maggiori flessibilità, con un’attenzione particolare rivolta alle 
motivazioni che spiegano questa specifica forma di acquisizione della forza lavoro.  
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aggravare la struttura organizzativa dell’azienda nel momento in cui serve una prestazione 
aggiuntiva e l’indisponibilità delle figure oggetto del contratto di collaborazione con un contratto a 
tempo indeterminato. 
Risultano invece meno richiamate la flessibilità di utilizzo della manodopera nel tempo o il 
contenimento del costo del personale, motivazioni di secondo livello che impattano solo una volta 
che il bisogno di risorse aggiuntive è emerso.  
Acquisire il risultato della prestazione, non aggravare la struttura organizzativa e non poter 
disporre di alcune figure professionali sono motivazioni particolarmente forti, e in particolar modo 
la prima e la terza motivazione sono spesso l’unica ragione manifestata dagli intervistati per 
spiegare il ricorso alle collaborazioni.   
E’ interessante rilevare che la maggior flessibilità di utilizzo della manodopera nel tempo non solo 
non viene indicata da un numero elevato di committenti, ma neppure vista come un’unica 
motivazione: l’utilizzo flessibile è la motivazione che più di altre si accompagna ad altre ragioni, 
soprattutto al desiderio di contenere i costi.  
 
Tab. 6 MOTIVAZIONI DEL RICORSO ALLE COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE 

PER SETTORE DI ATTIVITÀ 
- valori percentuali - 

Agricoltura Industria Altre attività Totale

Maggior flessibilità di utilizzo della 
manodopera 20,0   10,1   18,7   15,8   

Contenimento del costo del 
personale 0,0   20,3   16,0   17,1   

Indisponibilità figure a tempo 
indeterminato 0,0   22,8   20,0   20,5   

Acquisire soltanto il risultato della 
prestazione 60,0   30,4   20,0   24,4   

Non aggravare la struttura 
organizzativa 20,0   16,5   25,3   22,2   

Totale 100,0   100,0   100,0   100,0   
  

fonte: OML 

 
Le risposte a questa domanda, analizzate a livello di settore, mostrano un maggior interesse verso 
il risultato della prestazione tra le imprese del secondario e una maggior preoccupazione di non 
aggravare la struttura tra quelle del terziario, coerentemente alla relativa concentrazione di queste 
imprese tra quelle di media o piccola dimensione.  
Emergono infatti diversità di atteggiamento a seconda della dimensione aziendale. 
L’acquisizione del solo risultato della prestazione per ragioni diverse è una motivazione 
particolarmente sentita sia nelle imprese di maggiori dimensioni sia nelle ditte individuali e fino a 
3 dipendenti. Il contenimento dei costi e soprattutto il non voler aggravare la struttura sembrano 
invece interessare maggiormente la dimensione medio-piccola.  
Si intravede da queste risposte che i committenti riflettono il contesto di mercato e operativo delle 
diverse realtà, diverso per quella di grandi dimensioni rispetto alla piccola impresa e per l’impresa 
del manifatturiero da quella di servizi. 
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Tab. 7 MOTIVAZIONI DEL RICORSO ALLE COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE 
PER CLASSE DIMENSIONALE 

 - valori percentuali - 

0 dipendenti Da 1 a 3 Da 4 a 9 Da 10 a 49 Da 50 e oltre Totale

Maggior flessibilità di utilizzo della manodopera 20,0   11,1   16,3   14,8   20,0   15,8   

Contenimento del costo del personale 17,1   20,0   23,3   17,3   3,3   17,1   

Indisponibilità figure a tempo determinato 17,1   20,0   18,6   22,2   23,3   20,5   

Acquisire soltanto il risultato della prestazione 28,6   26,7   16,3   22,2   33,3   24,4   

Non aggravare la struttura organizzativa 17,1   22,2   25,6   23,5   20,0   22,2   

Totale 100,0   100,0   100,0   100,0   100,0   100,0   
 

fonte:  OML 

3. LE FIGURE COINVOLTE E LE MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELL’ATTIVITÀ  

I 152 committenti indagati, al momento dell’intervista, hanno collaborazioni in essere con un totale 
di 205 collaboratori coordinati e continuativi. 
Configurano una media di 1,3 collaboratori per impresa.  
Nella stragrande maggioranza dei casi, per 99 committenti, il rapporto è con un solo collaboratore, 
per altri 39 i collaboratori coinvolti sono due e 14 committenti hanno contemporaneamente 
relazione con almeno tre collaboratori.  
La collaborazione coordinata e continuativa si associa allo svolgimento di professionalità che 
appartengono alla fascia medio-alta delle professioni, ai gruppi dirigenziali, intellettuali o tecnici. 
 
Tab. 8 COLLABORATORI COORDINATI E CONTINUATIVI ATTUALMENTE COINVOLTI 

NELL’AZIENDA PER MANSIONE SVOLTA (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 
- valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 59   28,8   

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione

42   20,5   

Professioni intermedie (tecnici) 75   36,6   

Professioni esecutive relative all'amministrazione 
e gestione

11   5,4   

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le 
famiglie

6   2,9   

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 5   2,4   

Conduttori di impianti, operatori di macchinari fissi 
e mobili e operai di montaggio industriale 4   2,0   

Personale non qualificato 3   1,5   

Totale 205   100,0   
 

fonte:  OML 
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Le professioni intermedie o tecniche rappresentano da sole poco meno del 37% delle 
collaborazioni in atto. E’ un dato che mostra un evidente parallelismo con le caratteristiche 
professionali del campione dei collaboratori precedentemente presentato. 
Sul complesso delle collaborazioni in atto, 58 soggetti prestano la loro attività in qualità di 
amministratori. Si tratta di figure che esercitano un tipo di attività molto particolare, che non 
configura un rapporto di lavoro vero e proprio, e relativamente al quale spesso non esiste alcun 
tipo di controllo o di vincolo.  
Nell’approfondimento sui collaboratori presentato nel capitolo precedente, queste figure non sono 
state analizzate perché estranee alla realtà vera e propria della collaborazione coordinata e 
continuativa. Allo stesso modo, anche in questa parte si ritiene opportuno concentrare l’analisi sui 
soli committenti che intrattengono rapporti con collaboratori non amministratori. 
L’aggregato dei committenti si riduce pertanto a 100 e quello dei collaboratori a 147 soggetti. 
 
Tab. 9 MANSIONE SVOLTA DAI COLLABORATORI COORDINATI E CONTINUATIVI 

ATTUALMENTE COINVOLTI NELL’AZIENDA - ESCLUSI GLI AMMINISTRATORI (graduatoria 
per gruppi professionali ISTAT a 2 cifre) 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Professioni intermedie di ufficio 33   22,4  

Specialisti in scienze dell'uomo 27   18,4  

Prof. intermedie in scienze fisiche, naturali, 
dell'ingegneria e assimilati 22   15,0  

Prof. intermedie dei servizi personali 14   9,5  

Impiegati di ufficio 11   7,5  

Totale primi 5 gruppi professionali 107   72,8  

Figure degli altri gruppi professionali 40   27,2  

Totale 147   100,0  
 

fonte:  OML 

 
Tra questi 147 collaboratori, le professioni più comuni risultano quelle intermedie di ufficio, con 
un’incidenza del 22,4% sul totale. Le figure professionali più numerose in questo gruppo sono 
quelle del contabile e figure assimilate, seguite dalle altre professioni intermedie, amministrative e 
organizzative, e dai ragionieri. Al secondo posto della graduatoria figurano gli specialisti in 
scienze dell’uomo, che raccolgono il 18,4% dei collaboratori. Appartengono a questo secondo 
gruppo gli specialisti di problemi finanziari (commercialisti, consulenti fiscali) che risultano la 
figura professionale più diffusa in assoluto. Tra gli altri gruppi, si segnalano soprattutto le figure 
tecniche legate all’industria, i tecnici in scienze quantitative e fisiche, e il gruppo delle professioni 
intermedie dei servizi personali, in particolare con alcune figure legate all’insegnamento. 
Come si vede, le figure tecniche e impiegatizie rappresentano ben il 72,8% del totale, confermando 
la spiccata caratterizzazione impiegatizia-tecnica dei collaboratori coordinati e continuativi. 
La mansione dei collaboratori all’interno dei principali settori di attività mostra una più elevata 
concentrazione delle professioni intellettuali - ma anche di quelle esecutive - nel settore terziario. 
Le figure tecniche per quanto più presenti in questo comparto sono diffuse in maniera rilevante 
anche nel secondario. Le poche figure operaie, infine, sono occupate più frequentemente nel 
secondario. 
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La prevalenza di figure tecniche, intellettuali o specialistiche ha un riscontro nel livello di 
istruzione posseduto da questi collaboratori, di tenore certamente medio-elevato. 
Poco meno della metà dei collaboratori coinvolti, infatti, sono diplomati (48,6%) e, per un 
significativo 37,7%, laureati o con titoli di pari livello. 
 
Tab. 10 COLLABORATORI COORDINATI E CONTINUATIVI ATTUALMENTE COINVOLTI 

NELL’AZIENDA PER MANSIONI E PER SETTORE DI ATTIVITÀ (grandi gruppi professionali 
ISTAT a 1 cifra) 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Legislatori, dirigenti e imprenditori 0  0,0 0  0,0 1  100,0 1  100,0 

Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione 1  2,4 16  38,1 25  59,5 42  100,0 

Professioni intermedie (tecnici) 1  1,3 34  45,3 40  53,3 75  100,0 

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 0  0,0 4  36,4 7  63,6 11  100,0 

Professioni relative alle vendite ed ai 
servizi per le famiglie 0  0,0 0  0,0 6  100,0 6  100,0 

Artigiani, operai specializzati e 
agricoltori 0  0,0 3  60,0 2  40,0 5  100,0 

Conduttori di impianti, operatori di 
macchinari fissi e mobili e operai di 
montaggio industriale 

0  0,0 2  50,0 2  50,0 4  100,0 

Personale non qualificato 0  0,0 1  33,3 2  66,7 3  100,0 

Totale 2  1,4 60  40,8 85  57,8 147  100,0 

Agricoltura Industria Altre attività Totale

 

fonte:  OML 

 
Alla figura professionale del collaboratore si associa non di rado una determinata tipologia di 
attività affidata all’esterno dall’azienda. I committenti che affidano all’esterno una funzione di 
commercializzazione tendono ad evidenziare collaborazioni con tecnici delle vendite e di aree 
collegate. O ancora, laddove l’affidamento riguardi funzioni di progettazione, si trova un maggior 
numero di collaboratori che svolgono attività specialistiche (ingegneri, specialisti in scienze 
amministrative o bancarie).  
Quando le funzioni affidate all’esterno sono più di una, rileva la compresenza di più collaborazioni 
con professionalità diverse. Il parallelismo non è perfetto, non si rileva cioè in tutti i casi 
corrispondenza univoca tra l’area di attività esternalizzata e le figure professionali dei 
collaboratori, ma la tendenza è evidente e diffusa.  
In relazione al diffondersi del fenomeno delle collaborazioni coordinate e continuative, diventa 
cruciale indagare il rapporto che si instaura fra queste figure, esterne alla realtà aziendale, e il 
personale dipendente in forza all’azienda stessa: se i collaboratori operano in contesti lavorativi 
completamente distinti, se fanno cose del tutto diverse, se e quanto le modalità di svolgimento del 
lavoro sono differenti, oppure se i collaboratori coordinati e continuativi e le attività da essi svolte 
sono in qualche modo assimilabili a dei lavoratori alle dipendenze. 
Dalle indicazioni dei committenti indagati si rileva a questo proposito che, per la maggior parte le 
mansioni dei collaboratori non vengono svolte da personale dipendente. Soltanto nel 37% delle 
risposte, infatti, c’è sovrapposizione dichiarata. In alcuni casi, però le mansioni svolte risultano 
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apparentemente equivalenti sia relativamente al contenuto che relativamente alle modalità 
temporali di erogazione; in altre, mansioni analoghe vengono corrisposte dal collaboratore con 
tempi diversi; in certe realtà aziendali, infine, la figura del collaboratore è più qualificata di quella 
del dipendente (può verificarsi anche l’inverso, il caso del collaboratore con mansioni di 
disegnatore tecnico che affianca l’ingegnere progettista in forza presso l’azienda).  
La collaborazione viene effettuata nel 30% dei casi prevalentemente fuori dall’impresa e per un 
altro 35% sia in sede che fuori. Un terzo dei committenti dichiara, pertanto, che i propri 
collaboratori lavorano prevalentemente nella sede d’impresa. 
Il luogo di erogazione della prestazione è spesso legato al tipo di mansione svolta. È ovvio che le 
collaborazioni che richiedono una prestazione di tipo infermieristico o le professioni 
dell’insegnamento necessitano di una presenza sul luogo di lavoro, ma non per tutte le professioni 
questa relazione è la regola: laddove si rilevano tecnici informatici che svolgono il loro lavoro solo 
presso l’impresa, si deve dedurre che possa trattarsi di un utilizzo improprio delle collaborazioni, 
essendo questa una mansione che meglio di altre si presterebbe invece ad essere svolta almeno in 
parte fuori dalla sede di lavoro. Lo stesso si rileva per la professione del contabile e non a caso 
questa figura è presente in misura analoga sia tra coloro che dichiarano di svolgere il lavoro solo 
presso la sede del committente che tra quanti esplicitano di lavorare sia dentro che fuori. 
Coerentemente alle attese, invece, la prestazione fuori dall’impresa riguarda prevalentemente le 
figure ad elevata specializzazione (specialisti in problemi finanziari, ingegneri) e, soprattutto, gli 
agenti di commercio. Alcune di queste figure tecniche (agenti di commercio, tecnici elettronici e 
delle costruzioni, disegnatori industriali, i già menzionati contabili) coerentemente alle attese di 
un’attività di collaborazione, dichiarano di svolgere i compiti assegnati sia in azienda che fuori. 
I committenti intervistati soltanto nel 15% dei casi consentono ai propri collaboratori di lavorare 
nel contesto di una totale autonomia organizzativa. Più frequentemente essi operano nel rispetto di 
alcune indicazioni di massima fornite dallo stesso.  
Entrambe queste condizioni danno comunque conto di una modalità di erogazione del lavoro che 
pare associare il collaboratore più alla tipologia del prestatore che si muove con autonomia che a 
quella del lavoratore alle dipendenze.  
Nel restante 36% dei casi, però, l’immagine è diametralmente opposta, l’attività di collaborazione, 
così come dichiarata dai datori di lavoro, è presidiata con indicazioni abbastanza precise su come 
deve essere svolto il lavoro. 
Relativamente al grado di libertà dei collaboratori sul versante delle modalità temporali e orarie di 
espletamento dell’attività, solo nel 10% dei casi i committenti dichiarano esplicitamente che ai 
propri collaboratori è richiesto di rispettare gli orari del personale dipendente e nel 28% che essi 
devono garantire una presenza in momenti prefissati. In quest’ultima situazione, la presenza 
richiesta si articola prevalentemente secondo una o più giornate alla settimana. 
Nella stragrande maggioranza dei casi i tempi di lavoro dipendono dai contenuti della prestazione 
(62,0%), che può voler dire che i collaboratori devono attenersi all’orario degli altri dipendenti se 
la mansione lo prevede ma, anche, che possono semplicemente muoversi con maggiore autonomia. 
Alle collaborazioni si associa per lo più una dimensione di professionalità che risulta 
immediatamente spendibile nel contesto aziendale di riferimento. I committenti intervistati, 
nell’80% dei casi, infatti non forniscono ai propri collaboratori alcuna formazione di supporto, dal 
che pare possibile dedurre che la loro attività si integra adeguatamente nella realtà dell’azienda. 
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Tab. 11 COLLABORATORI COORDINATI E CONTINUATIVI E AZIENDE COMMITTENTI: LE 
MODALITÀ DEL RAPPORTO 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. %

Si 37    37,0  

No 63    63,0  

Totale 100    100,0  

35    35,0  

30    30,0  

35    35,0  

Totale 100    100,0  

36    36,0  

46    46,0  

15    15,0  

Altro 3    3,0  

Totale 100    100,0  

10   10,0  

62   62,0  

28   28,0  

di cui: una o più giornate alla settimana 16    57,1  

alcune fasce orarie a base giornaliera 6    21,4  

altre modalità 6    21,4  

Totale 100   100,0  

Rispettano gli orari del personale dipendente

I periodi di lavoro dipendono dai contenuti della prestazione 

Assicurano la loro presenza in momenti prefissati

Tempi di lavoro e modalità di presenza richieste

Indicazioni abbastanza precise

Indicazioni di massima 

Nessuna indicazione

Sia in sede che al di fuori

Indicazioni impartite per lo svolgimento del lavoro

Prevalentemente fuori dall'impresa

Prevalentemente nella sede d'impresa

Mansioni affidate ai collaboratori e svolte anche dai dipendenti

Luogo dove viene prestata la collaborazione

 

fonte:  OML 

 
Soltanto nel 20% dei casi viene richiamata questa formazione che in gran parte si esplica come 
formazione interna e solo raramente prevede anche un supporto dall’esterno. In questa formazione 
più strutturata sono coinvolti soprattutto tecnici appartenenti all’area commerciale, amministrativa 
e sanitaria; nel caso della formazione interna la distribuzione fra le figure professionali risulta, 
invece, più varia, passando dalle figure intellettuali e specialistiche alle figure tecniche e 
intermedie, alle figure impiegatizie esecutive, fino a quelle operaie.  
E’ probabile che la formazione interna sia da intendere soprattutto come addestramento al lavoro, 
ed è interessante rilevare che oltre a svolgersi in aziende di dimensione medio piccola (per lo più 
fino ai 20 dipendenti) spesso si verifica in aziende che hanno più di una collaborazione in atto (9 
committenti su 14): questo secondo dato suggerirebbe una certa disponibilità a mettere in campo 
questo tipo di attività quando si determina una consuetudine al ricorso alle collaborazioni.  
Nel complesso, i contratti di collaborazione coordinata e continuativa presentano una durata 
discretamente elevata: in media 11 mesi.  
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Tab. 12 DURATA MEDIA DEI CONTRATTI DI COLLABORAZIONE IN ESSERE PER MANSIONE 
SVOLTA (grandi gruppi professionali ISTAT a 1 cifra) 

 - valori medi - 

Durata media della 
collaborazione (in mesi)

Legislatori, dirigenti e imprenditori 6,0                

Professioni intellettuali, scientifiche e di elevata 
specializzazione 9,8                

Professioni intermedie (tecnici) 11,7                

Professioni esecutive relative 
all'amministrazione e gestione 16,0                

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per 
le famiglie 8,8                

Artigiani, operai specializzati e agricoltori 8,0                

Conduttori di impianti, operatori di macchinari 
fissi e mobili e operai di montaggio industriale 12,0                

Personale non qualificato 12,0                

Totale 11,0                
 

fonte:  OML 

4. IL GIUDIZIO SULL’ATTIVITÀ DI COLLABORAZIONE E L’ORIENTAMENTO 
FUTURO  

Per cogliere l’opinione dei committenti e una loro valutazione sulle collaborazioni coordinate e 
continuative è stato chiesto agli intervistati di indicare i limiti di questo strumento contrattuale. 
Non tutti i 100 committenti hanno tuttavia risposto alla domanda, il 24% di essi non si è ritrovato 
negli items proposti o non ha saputo esplicitare eventuali altri limiti delle collaborazioni. Potrebbe 
peraltro essersi configurato il caso, almeno per una parte di essi, di una piena soddisfazione dello 
strumento con conseguente giudizio positivo. 
La domanda è stata posta in forma di domanda chiusa, articolata in poche risposte diverse tra loro 
che prospettavano le situazioni problematiche più tipiche che potevano sorgere in un rapporto di 
collaborazione. Per far emergere i problemi più ricorrenti, è stato indicato di scegliere un massimo 
di due risposte tra quelle elencate. Nei fatti, la maggior parte dei committenti ha scelto una sola 
modalità.  
In assoluto il fattore più critico richiamato da quanti hanno percepito dei limiti è relativo al 
controllo sulla prestazione, che raccoglie il 47,4% delle risposte. Gli altri problemi sembrano 
preoccupare meno gli intervistati, la scarsa integrazione con il personale dell’azienda pesa per il 
15,8% e la possibilità di scontro fra il desiderio di autonomia del collaboratore e le gerarchie 
aziendali è segnalato nel 12,6%. E’ interessante rilevare, tra le ragioni aggiunte dagli stessi 
committenti, la segnalazione, tra l’altro, di problemi burocratici o contributivi. 
Il problema del controllo sulla prestazione, per quanto prevalente in ogni settore, è particolarmente 
sentito nel comparto secondario; lo scontro tra la posizione di autonomia del collaboratore e le 
esigenze della gerarchia aziendale, come pure il rischio di dissipazione delle abilità e delle 
conoscenze del collaboratore, sono relativamente più problematici per i committenti che operano 
nel terziario. 
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Tab. 13 GIUDIZIO SUI LIMITI DELLO STRUMENTO COLLABORATIVO PER SETTORE DI ATTIVITÀ  
 - valori percentuali - 

Agricoltura Industria Altre attività Totale

Problemi di controllo sulla prestazione 0,0     56,8     42,9     47,4     

Scontro tra autonomia del collaboratore e 
gerarchia aziendale 0,0     5,4     17,9     12,6     

Scarsa integrazione con il personale 
dell'azienda 100,0     13,5     14,3     15,8     

Rischio di dissipazione delle skills del 
collaboratore 0,0     5,4     12,5     9,5     

Altro 0,0     18,9     12,5     14,7     

Totale 100,0     100,0     100,0     100,0     
 

fonte:  OML 

 
Tab. 14 GIUDIZIO SUI LIMITI DELLO STRUMENTO COLLABORATIVO PER CLASSE 

DIMENSIONALE 
 - valori percentuali - 

0 
dipendenti Da 1 a 3 Da 4 a 9 Da 10 a 49 Da 50 e 

oltre Totale

Problemi di controllo sulla prestazione 50,0   47,1   35,3   54,8   42,9   47,4   

Scontro tra autonomia del collaboratore e 
gerarchie aziendali 12,5   29,4   5,9   12,9   0,0   12,6   

Scarsa integrazione con il personale dell'azienda 12,5   0,0   17,6   22,6   21,4   15,8   

Rischio di dissipazione delle skills del 
collaboratore 18,8   5,9   17,6   3,2   7,1   9,5   

Altro 6,3   17,6   23,5   6,5   28,6   14,7   

Totale 100,0   100,0   100,0   100,0   100,0   100,0   
 

fonte:  OML 
 

Per quanto il controllo sulla prestazione risulti il limite prevalente indipendentemente dalla 
dimensione aziendale, la questione dell’autonomia è vissuta in modo più problematico nelle 
imprese della classe dimensionale da 1 a 3 dipendenti, e la scarsa integrazione con il personale 
dell’azienda si correla positivamente al crescere della dimensione aziendale. Il rischio di 
dissipazione di skills sembra preoccupare relativamente di più le piccole imprese.  
Pur riconoscendo dei limiti all’utilizzo delle collaborazioni coordinate e continuative, il 92% dei 
committenti prevede di continuare a utilizzarle anche in futuro.  
Nel 70% dei casi intende utilizzarle come allo stato attuale, nel 5% addirittura con 
un’accentuazione e nel 17% invece con una riduzione.  
La quota di committenti che non intende continuare ad utilizzarle, pari per il complesso dei 
committenti all’8%, scende al 4,9% nel secondario e sale al 10,5% nel terziario; nel secondario 
peraltro risulta relativamente più forte anche l’orientamento ad utilizzare le collaborazioni in 
misura minore rispetto al presente. 
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Tab. 15 PREVISIONE DI UTILIZZARE ANCHE IN FUTURO LE COLLABORAZIONI COORDINATE E 
CONTINUATIVE PER SETTORE DI ATTIVITÀ 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Agricoltura 2    100,0   0    0,0   0    0,0   2    100,0   

Industria 20    48,8   13    31,7   8    19,5   41    100,0   

Altre attività 25    43,9   15    26,3   17    29,8   57    100,0   

Totale 47    47,0   28    28,0   25    25,0   100    100,0   

TotaleSi No Talvolta

 

fonte:  OML 

 
Con riferimento alla dimensione aziendale, l’88,2% delle imprese da 4 a 9 dipendenti prevedono di 
continuare ad utilizzare le collaborazioni con intensità analoga a quella segnalata nell’indagine, 
mentre la grande dimensione si caratterizza piuttosto per una volontà di cambiare l’intensità del 
ricorso: o con un’accentuazione o, più frequentemente, con una riduzione delle collaborazioni. 
 
Tab. 16 PREVISIONE DI UTILIZZARE ANCHE IN FUTURO LE COLLABORAZIONI COORDINATE E 

CONTINUATIVE PER CLASSE DIMENSIONALE 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

0 dipendenti 10    66,7   1    6,7   2    13,3   2    13,3   15    100,0   

Da 1 a 3 12    63,2   1    5,3   4    21,1   2    10,5   19    100,0   

Da 4 a 9 15    88,2   0    0,0   0    0,0   2    11,8   17    100,0   

Da 10 a 49 27    75,0   1    2,8   6    16,7   2    5,6   36    100,0   

Da 50 e oltre 6    46,2   2    15,4   5    38,5   0    0,0   13    100,0   

Totale 70    70,0   5    5,0   17    17,0   8    8,0   100    100,0   

TotaleNoSì, come allo 
stato attuale

Si, ma con una 
accentuazione

Sì, ma con 
riduzione

 

fonte:  OML 

 
La disponibilità a trasformare, anche in futuro, le collaborazioni in atto in assunzioni alle 
dipendenze (quale che sia il tipo di contratto) è molto bassa, e riguarda soltanto il 21% delle 
imprese committenti7.  
Se le differenze tra le risposte non sembrano così accentuate a livello di settore, le posizioni si 
diversificano in modo più marcato al variare della classe dimensionale.  
 

                                                      
7  Modesta appare la possibilità di rinnovare il contratto di collaborazione nella ricerca dell’Emilia-Romagna, e risulta 

inoltre elevata la percentuale di non trasformazione della collaborazione in lavoro dipendente. D’altro canto, le 
imprese non vedono particolari svantaggi nell’utilizzo delle collaborazioni. La collaborazione va bene in quanto tale.  
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Tab. 17 POSSIBILITÀ DI TRASFORMAZIONE DELLE COLLABORAZIONI IN ATTO IN ASSUNZIONI 
ALLE DIPENDENZE PER SETTORE DI ATTIVITÀ 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. %

Agricoltura 1    50,0   1    50,0   2    100,0   

Industria 8    19,5   33    80,5   41    100,0   

Altre attività 12    21,1   45    78,9   57    100,0   

Totale 21    21,0   79    79,0   100    100,0   

No TotaleSi

 

fonte:  OML 

 
La possibilità di trasformazione tende a crescere nelle imprese di dimensione maggiore, oltre i 10 
dipendenti ma soprattutto oltre i 50, mentre risulta pressoché preclusa nelle imprese da 1 a 3 e da 4 
a 9 dipendenti (rispettivamente 84,2% e 88,2% di risposte negative). 
L’esperienza di collaborazione non sembra quindi giocare a favore dei lavoratori che ambiscono ad 
una stabilizzazione dei rapporti, e non si dimostra neppure uno strumento che serve alle imprese 
per conoscere e provare la forza lavoro, in vista di un inserimento alle dipendenze. E’ peraltro vero 
che molte aziende valutano positivamente una continuità con gli stessi soggetti, per le garanzie che 
possono venire da una conoscenza del lavoro e del contesto lavorativo in generale. 
 
Tab. 18 POSSIBILITÀ DI TRASFORMAZIONE DELLE COLLABORAZIONI IN ATTO IN ASSUNZIONI 

ALLE DIPENDENZE PER CLASSE DIMENSIONALE 
 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. %

0 dipendenti 4    26,7   11    73,3   15    100,0   

Da 1 a 3 3    15,8   16    84,2   19    100,0   

Da 4 a 9 2    11,8   15    88,2   17    100,0   

Da 10 a 49 7    19,4   29    80,6   36    100,0   

Da 50 e oltre 5    38,5   8    61,5   13    100,0   

Totale 21    21,0   79    79,0   100    100,0   

Si No Totale

 

fonte: OML 

 
Infatti per i nuovi contratti di collaborazione il 47% dei committenti darebbe precedenza agli ex 
collaboratori, il 25% talvolta lo farebbe e soltanto il 28% esprime un no categorico.  
I committenti che operano nel comparto industriale si mostrano più decisi: nella metà dei casi o 
poco meno, sono orientati positivamente, ma in misura significativa si dichiarano nel contempo 
anche contrari. Essi residuano alla tipologia “talvolta” meno del 20% delle preferenze.  
I committenti delle altre attività sono al tempo stesso favorevoli in numero elevato, e possibilisti in 
misura ragguardevole (rispettivamente pari al 43,9% e al 29,8%). La preclusione netta a dar 
precedenza agli ex collaboratori per ulteriori incarichi di questo tipo raccoglie solo un quarto delle 
preferenze.  
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Tab. 19 PRECEDENZA AD EX COLLABORATORI PER I NUOVI CONTRATTI PER SETTORE DI 
ATTIVITÀ 

 - valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

Agricoltura 2    100,0   0,0   0,0   2    100,0   

Industria 20    48,8   13    31,7   8    19,5   41    100,0   

Altre attività 25    43,9   15    26,3   17    29,8   57    100,0   

Totale 47    47,0   28    28,0   25    25,0   100    100,0   

TotaleSi No Talvolta

 

fonte:  OML 

 
Tab. 20 PRECEDENZA AD EX COLLABORATORI PER I NUOVI CONTRATTI PER CLASSE 

DIMENSIONALE 
- valori assoluti e percentuali - 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %

0 dipendenti 3    20,0   4    26,7   8    53,3   15    100,0   

Da 1 a 3 9    47,4   6    31,6   4    21,1   19    100,0   

Da 4 a 9 4    23,5   8    47,1   5    29,4   17    100,0   

Da 10 a 49 21    58,3   8    22,2   7    19,4   36    100,0   

Da 50 e oltre 10    76,9   2    15,4   1    7,7   13    100,0   

Totale 47    47,0   28    28,0   25    25,0   100    100,0   

Si No Talvolta Totale

 

fonte: OML 

 
Il favore verso gli ex collaboratori sembra aumentare al crescere della dimensione aziendale; 
qualche no in più si registra nella dimensione intermedia e sicuramente più committenti possibilisti 
nella piccolissima impresa.  

5. CONCLUSIONI 

Da questa indagine sono emersi numerosi aspetti di notevole interesse sul ricorso alle 
collaborazioni coordinate e continuative visto dalla parte delle imprese. I dati raccolti hanno 
permesso di caratterizzare in modo un po’ più preciso le imprese committenti e quindi il contesto 
aziendale di riferimento. L’indagine ha anche messo in luce alcuni aspetti critici che la ricerca sui 
collaboratori non poteva cogliere. Le due indagini in parallelo sui collaboratori e sulle imprese 
mettono peraltro in evidenza come gli interessi e le esigenze siano diversi e come queste 
prospettive e aspettative possano non incontrarsi.  
Questo suggerisce una riflessione. A prescindere dal fatto che le collaborazioni coordinate e 
continuative siano suscettibili di modifiche e miglioramenti per le carenze oggettive che ancora 
presentano (denunciate quasi esclusivamente dai lavoratori), è molto difficile stabilire se 
rappresentano un’esperienza complessivamente più positiva o negativa. Esaminando il fenomeno 
dalle due prospettive (lavoratori e imprese) e tenendo presenti le diverse realtà della 
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collaborazione, una situazione “forte” per il lavoratore (solitamente legata al tipo di qualifica o 
professionalità posseduta, al reddito ottenuto) può al tempo stesso soddisfare o non soddisfare 
l’azienda; e viceversa una situazione considerata “debole” per il lavoratore può risultare 
vantaggiosa ma anche no per l’azienda. Si può dire, anche tenendo presente i risultati dell’indagine 
sui collaboratori, che l’esperienza acquista una valenza positiva quando riesce a soddisfare allo 
stesso tempo le esigenze dei lavoratori e delle imprese, e il punto d’incontro si realizza dove c’è un 
equilibrio tra le condizioni e le caratteristiche dell’offerta e le condizioni e le opportunità offerte 
dall’azienda. 
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NUMERO PROGRESSIVO   �  �  �    1-4 
 
 
PARTE SOCIO-ANAGRAFICA  
 

Numero azienda �  �  �  �    �  �  �  �    5-8 

Sede azienda (comune) ______________________________________________  �  �  �  �  �    9-13 

Settore d'attività ______________________________________________ ______ �  �  �  �    14-17 

Numero dipendenti       �  �  �   �  �  �    18-20 
  
TIPOLOGIA AZIENDALE 
 
1. Fatturato 1998 (in milioni di lire)  
 
 �  �  �  �  �  �  �  �  �  �   21-30 
 
2. Qual è il principale sbocco di mercato dell’impresa:  

1. � Provincia �   31 
2. � Italia 
3. � Estero 
 

3. Qual è la modalità di produzione dell’impresa (indicare una sola risposta) 
1. � in conto proprio �   32 
2. � in subfornitura (lavorazione in conto terzi o su commesse)  
3. � mista 

 
4. Quali di queste attività vengono affidate all’esterno anziché essere svolte 
 all’interno dell’impresa (sono possibili più risposte): 

1. � produzione �    33 
2. � commercializzazione �    34 
3. � progettazione �    35 
4. � amministrazione e contabilità �    36 
5. � assistenza tecnica �    37 
6. � altro (specificare) _______________________________________ �    38 
 desc. 1 

5. Nel corso del 1998 la Sua impresa ha usufruito di collaborazioni 
 professionali: 

1.  � sì �    39 
2.   � no 
 
Se sì, specificare di che tipo: 
1. � occasionali �    40 
2. � coordinate e continuative 
3. � sia occasionali, sia coordinate e continuative 
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LE COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE 
 
 
Le successive domande si riferiscono alle collaborazioni coordinate e continuative 
 
6. Quali sono le principali motivazioni sottostanti alla decisione di avvalersi 
 di collaborazioni coordinate e continuative (indicare fino ad un massimo 
 di 3 risposte): 

1. � maggior flessibilità di utilizzo della manodopera nel tempo �    41 
2. � contenimento del costo del personale �    42 
3. � indisponibilità di queste figure con contratti a tempo indeterminato �    43 
4. � possibilità di acquisire il solo risultato della prestazione 
5. � non aggravare la struttura organizzativa dell’azienda 

 
 
7. Relativamente ai collaboratori coordinati e continuativi attualmente  
 coinvolti nell’azienda fornire le seguenti indicazioni:  
 
  Figura professionale Titolo di studio 

 1. ______________________________ ___________________________ �  �  �  �      44-47 
    �  �  �  �  �    48-52 
 2. ______________________________ ___________________________ �  �  �  �      53-56 
    �  �  �  �  �    57-61 
 3. ______________________________ ___________________________ �  �  �  �      62-65 
   �  �  �  �  �    66-70 
 
8. Quali mansioni (compiti) svolgono attualmente i collaboratori coordinati  
 e  continuativi  coinvolti  nell’azienda  (elencare  le  principali  fino  a  un  
 massimo di 3 per ciascuna figura professionale di collaboratore indicata 
 alla domanda 7):  
 
 Mansioni/Compiti  

 1. Figura: ______________________________________________________ desc. 2 
    
 2. Figura: ______________________________________________________ desc. 3 
    
 3. Figura: ______________________________________________________ desc. 4 
    
 
9. Le mansioni affidate ai collaboratori coordinati e continuativi sono svolte 
 anche da qualche lavoratore dipendente:  

1. � sì �    71 
2. � no  

Se sì, di quali mansioni si tratta ___________________________________ 

_____________________________________________________________ 

_____________________________________________________________ desc. 5 
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10. Luogo dove viene prestata la collaborazione: 
1. � prevalentemente nella sede d’impresa �    72 
2. � prevalentemente fuori dall’impresa (nel domicilio del collaboratore) 
3. � sia in sede che al di fuori 

 
11. Per lo svolgimento del lavoro ai collaboratori vengono impartite  
 prevalentemente: 

1. � indicazioni abbastanza precise   �    73 

2. � indicazioni di massima   

3. � nessuna indicazione  

4. � altro (specificare) ______________________ _________________ desc. 6 
   

12. Per quanto riguarda i tempi di lavoro i vostri collaboratori: 
1. � devono generalmente rispettare gli orari di lavoro del personale 
 dipendente �    74 
2. � non rispettano gli orari del personale dipendente ma assicurano  
 la loro presenza in momenti prefissati 
3. � i periodi di lavoro dipendono solo dai contenuti della prestazione 

 
 
Per chi ha risposto 2 alla domanda 12 
 
13. Ai collaboratori si richiede: 

1. � di garantire la propria presenza in una o più giornate alla settimana  
 (specificare il numero ___________________________________) �    75 
2. � di garantire la propria presenza in alcune fasce orarie a base 
 giornaliera (specificare il numero di ore al giorno _________) �  �    76-77 
3. � altre modalità di presenza (specificare ______________________) desc. 7 

 
14. Qual è la durata media dei contratti di collaborazione coordinata e 
 continuativa attivati dalla sua azienda (in mesi)∗∗∗∗  : 
 

�  �  �    n. mesi �  �  �    78-80 
 
15. Ai collaboratori coordinati e continuativi viene erogata attività formativa
 da parte della Sua azienda: 

1. � sì �    81 
2. � no desc. 8 
3. � altro (specificare) _______________________________________ 
 

16. Se sì, di che tipo (sono possibili più risposte): 
1. � corsi di aggiornamento o seminari esterni �    82 
2. � formazione interna sul luogo di lavoro �    83 
3. � altro (specificare) _______________________________________ �    84 

 desc. 9 
 
 

                                                 
∗  Inferiore a 15 gg = 0 
 Superiore o uguale a 15 gg = indicare 1 mese 
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17. Per i nuovi contratti di collaborazione viene data la precedenza a  
 soggetti con i quali si sono già avuti rapporti collaborativi: 

1. � sì �    85 
2. � no 
3. � talvolta 

 
18. A Suo giudizio quali limiti presenta lo strumento collaborativo  
 (massimo 2 risposte): 

1. � problemi di controllo sulla prestazione �    86 
2. � scontro tra desiderio di autonomia del collaboratore e gerarchie �    87 
 aziendali desc. 10 
3. � scarsa integrazione con il personale dell’azienda 
4. � rischio di dissipazione delle skills del collaboratore  
5. � altro (specificare) _______________________________________ 

 
19. Le collaborazioni in atto presso l’azienda potrebbero in futuro essere 
 trasformate in assunzioni alle dipendenze: 

1. � sì �    88 
2. � no 

 
20. L’azienda prevede di utilizzare anche in futuro le collaborazioni 
 professionali coordinate e continuative: 

1. � sì, come allo stato attuale �    89 
2. � sì, ma con un’accentuazione 
3. � sì, ma con riduzione 
4. � no  

 
 
Eventuali ulteriori osservazioni 

__________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________ 

__________________________________________________________________ 
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